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L’ A U TORE 


A CHI LEGGE. 


N ". , - •- *' r. 

OS vi p-ija strMn« il vedere in Jrcnte di queste Libre 

come dme titoli, che sembrane disparati i uno Eroico , t 
r. altro Bernesco . Leggete i e li ritroverete , sfere, bene 
tèssiti y ed aUd intento , best adattate . ly titoli di Guercio i 
^■di Zoppo', di Gobbo, ed altri attribuiti a* Diavoli,^ che 
ne sono incapaci , p.'rchi incorporei, oltre la ^ giustifica^ 

■ zione , che ricevono dòti' Autore del Diavolo Gobbo nellm 
sua Lettera , ne hggerete alcune' òvtgruer.Ze nella injrom 
zione dei pr dente Lilro , poste in bocca degli stessi 
Diavoli Zoppo, Gobbo, e Guercio} che appunto j introdu» 
costo a narr tirsi V uno t altro /7 motivo per (ui vengono^ 
carricati di tali nomi» Ho stimato necessario id prtvenirm 
'Vi con questa notizia, ajjìne di non incorrere la taccia di 
chi ha composti altri libri col tifilo -di Diavoli^ Han- si,^ 
■d.i ^espos-re da chi scrive dk'tpiteto, che a primis, itspqtte ^ 
-mostra della contradixione , senza cercare, o di ^ntaorddr^j 
la, 0 di coonestarla . Riesce curioso , e diteti evale il icg^, 
ge- e nel Rrontispìcio d' un Libro IL DIAVOLO ZOPPO jj 

IL diavolo gobbo, il DdAVOLq GUERCIO^ ec, 

Ma quando il Leggitore si lébatfe niente idi bucm'gu^, 
jto ; subito riflette alla ineonvtnieetia , che '' seco portana j 
cotesti nomi in un Diavolo • La penna è in obbligo dì sup- . 
flire alla incapacità del pennello, che sovente cl dìpign^ 
i Diavoli con figure st* a volte. Deb' o pure suggerfyvi , che, 
in questo mio Lbro, oltre T avere rintracciata delle S/o-» 
rie par ti Mari , ho procurato , che sieno pTopriq a mantt^, 
mere f allegoria^di Diavolo:} a differenza cV. altri libri 
[ che al proposito, mi sono capitati alla mano. Fra questi,,, 

I rtelP cucenuato, 'che s' intitola { il Diavolo Zoppo ) non \ 
j si parla de' Diavoli, che sul r incipit , difi'gssdendosi i»x. 
esservazioni Critiche, e morali, molte delle quali , a divm^ 
la, hanno , o del treviale , Jt dell' inveì csìmìlg^^ Vi s'\ 

^ introduce pure qualfhe avvenituento, a gaisa dijX^pi^ì^o ^ , , 
^stnzà farvi entrare il Diavolo, f he a raccontarlo ^ E' ve^, 

' ro, che seno avventure di ^ amori propri e del^u^^io.,^c hi, 

I *i attriboìsce al Diavolo Zoppo , come- Asmodeo } ma se 
questo iest..s se al titolo di un Libro, quasi ogft( Xoman^ 
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D rondo Zaffo ', trattengo, por h fiò quenV di amort 
Qotlio pure dei Diavolo Geibo y se bere frocfde con 
(he wfglior erdire y racconta perb delle &tot ig ricofi^g 
da Lìb/i , che /««» troppo alia mm ; ni vi /# entrar, 
il Dùavolo te no» ton dell* stiracchiature ; in gvanto , e/ei 
essendo Storie di' azioni cattive j o di malizimi aUentatì 
sogli, no àsertpersi al favolo ; ma se pure questo bastas- 
se', quasi ogni Libro morale, o di esemp’j , fotrebhesi , cor 
faci liti , rijturre ai titolo di Diavolo Gobbo . 9ebbo feri 
,dire , che l* Autore { ingegna pei fne .di ogni Storia di 
fai’vì farlaf.e il Diavolo) e ces) mantiene in qualche ma» 
niera «l-t allegoria . 

Ho veduto anche i dialoghi fra *l Diavolo Gftercìó , e*l 
Diavolo Zoppo. Questo JJbro ^ non pu^ a mene la mìa 
Crttìfa di non copsiderarlo cerne degno parto dello stesso 
mobile Autore) colla d'f'erenssa , che quello del Z^ifpo-ba 
la testa, come diìs! , tmpropor zìonata al corpo •, e 'quelli 
de' Dialoghi i un forpo Acefalo , e mat wganizato'. quan» 
do ria si faccia passar.e , con qualche 'incantesimo , gal- 
la figure di Fratello a quella di Capo. Jl nato però sia 
* detto a sfogo di .Critica col dovuto rispetto', ed •anéjte .a 
fine di giastificare la condotta del f re sente Libro , in egi' 
io stesso Diavolo non riferisce, che Storie dd Diavoli , 
td q riserha .d:lC Argomento , sempre parlane i Diavoli . 
Hot Diavol . racconta le Storie) P altro If ter ive,) vi faa» 
no sopra , a vicendtt, i loro Crìti.i , e Politici riflessi )^ 
cóncartano insieme dì fare stampare quelP Opra ; la gì- 
séorr.no sopra i titoli ; e stabiliscono dt mettere in Jron» ' 
te quelli , che vi leggete già pesti ; nè io , in questo , ' 
mostro it essermi riserbato altro arbitrio , che quello di 
spornt i simboli delle figure) .avvegnaché ben mi è paru- 
to proprio H fare , chi i Diavoli si faccianf da se dipi» 
gnere,*o sculpift ht quelle figure difìrmi. 

. Da questo ne proviene , che la materia i tetra , laon- 
de potrebbe dare nel naso a certi umjtri allegri , jacendo» 
li dire ì che non merita il titolo , che se gli Ha , di iraf* 
tenimento f mentre , invece di sollevare l animo , resta op» 

P esto da idee funeste, e di orrore", ma qui si pigHereb» 
h‘ un equivoco, dot, il trattenimento per divert inteme , 
che , iécéùdo- P ut» di fmrlari ; significa passatempi , e rir 
treazione se non da ridere , altneno da pattare con quai- 
, jefite uioìiiaiith > Ip ere Htìote . dothpq^a • Coufotto, ctt la 
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‘ mia i»ten%fttie in qvtstn esfrrsttcnidt traueamtnta, P tta- 
\**di lusingare f sinta demerito y qualche malvìvense y in- 
^‘viiandeie , colla curiosità , a leggere de casi, ede'rifcs- 
ti f che gli suggeriscano la orridezza de* suoi vizi • Len 
, questa me de s tua arte di muovere la curiosità in Vantag- 
gio del C anima \ { s't dirò anche a vostro genio y ) e del- 
la bona y Vi pongo /' et vico titolo y h' I AVOLO y UTORl- 
"CO, CRITICO, POLITICO', sapendo guanto il nostro 
^eolo sia inclinato a codeste materie y che qpelT ordinarie 
hanno piò deli' in.'Ufioso , che del frpfittevole » La nostra 
Critica pero , quando appunto non itogli estere tutta inst- 
d iosa , bisognerà ottjessi ncn essere improprio questo ti- 
tolo , non per quello riguarda un aspetto maestoso , che 
p omette un grosso, e serio Volume , allo stesso test pj , 
ihe vi me te in mano un libricciuolo , almeno in pa-rte , 
bernesco ; Ma se non volete ap laudìre il ritrovitto , of-- 
biate la bontà di non bioiimarlo sul rijlesso y che prgtdì’. 
non trionfano che le apptrcMz-e : Per altro vi riir^vefeto»* 
e storia e Critica , e Politica ,^che v* insegnerà je ne , 
'Ctvete bisogno , a J Uggire il male , \on a Jare V anotomia 
de p ossìrgà y come- gli altri Libri Diavoleschi • a riurba* 
f rò del Qobho y choy^a dire il vero, mostra lo ytesso f- 
fse di zelo, che mi sono proposto anch* io . 

Anzi mi sono attaccato alla di lui maravigHota CcÌÈ^ 
ra di Plutone, come assai più soda della incantata aitjpol- 
fa del Mago dì Madrid. Pormi aneftì pi'u adattata' la ^ 
PfV^i di rendere invisibile , alta Celata^ds Plutone, che*^ 
$l famoso Anello di ’Gìge . Ntìn iscorge nell' nr èlio quali- 
iày che m ì suggerisca il pensiero di applicargli codetta virtù 
f^ns't nella Celat i veggi fttella ,, non di solamente difen- 
dere la testa , ma di cs/oprire , di mascherare la Jronte , 
r perciò si chianig Celata, a celando , occultare , dal 
f as. under s • Hànro del Sinon'mò , il rjndere sconosciuto , 

*d il rendere invisibile , Vi Jo pur cadere nel fine alesi- *' 
t,e storietee , le quali serviranno di contravoleno alla im-. *' 
yrfssionl , che potesstrb ricevere i semplici dalle relazio- '* ■ 
L» ^el Diavolo Guercio ', ed anche di regola nel prestar 
W* a certi o^est > ei malef ciati , che non sieno rcona- 
iciutf tali da qualche perite, e pio Bstereltia; siccome 
I certi miracoli, che nots sono approvati dalla Chiesa, 

' al mesto riferiti da^ Testimoni accreditatt, jra i quali • 
temmtno intrado collocare tutti gli Autori da me citici 
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* ir qvtsto Z'ibr ieri uoìo; Lasci andozu in p 'ena lìbc-'ta dt er 
^itrt ciò che'volttey servatis scrvandis , ' * 

I Voglio eziandio levare a me stesso uno scrupslf, c. 
possiate ingfimlìre il naso sopra la Mss%dbuzione di qu 
’ tia cf a in tante Sere, e forse anche sopra il numero . 

Perchì'^Sere , e' ho>rma:tine , e non giornate , e n 
notti Perchè itt.’, e non venticinque ^ a trenta fi Pois 
addurvi molte ragioni morali', che le ore della tnfltti 
non sono proprie per azioni Diavolesche', Scit.) ore, ne 
quali si và incontro alla luce odiosa a que^ Padri de> 
tenebre , ed a eh) apro male, Ghe le giornate non si a 
comodar cbheno' alla idea del Libro, in cui si dee assegn 
're il tempo proprio al Diavolo Guercio p,r inseguire 
Gobbe, e spiare le sue imprese , le quali per la*maggi 
parte, sono accadute o di giorno, o di notte ; e perc:d 
nonsì potea riserbare se non la Sera. Oltre di che r. 
parato coneoeniente lasciare le Giornate alle Novelle Pe 
itane ì e le Notti alle Novelle Arabe. Quanto poi al n 
mero di x%.' non jooglio dirvi altro, se non che ho scel 
>le Sere al numero dt' i8. perchè appunto tante S^e so 
’ itale' da 'me impiegate in queste trattenimento^ Siete so. 
disfatto^ ^ s, , 

Note VI riescerk^ nuovo finalmente , udire che og 
- V^ io abbi un Diavolo assistente per gl* it.iireisi d I 
onde vi sìa il Diàvolo delle Liti , il Diavolo de. 
amor carnale ', il Diàvolo dell* Awarizia ', ec.'.flnt n 
'he difficolth nelC asserire , con Auiiori di grido, che cu 
. t'pno f siccome abbiamo il noitro Angiolo , così abbiamo 
' ^-nostro Htlaxwlo. Cersone mi assiste od dire: Habèt prai 
tcrca quaèlibet passio profupdata suaqa laesionem, si 
»m aecatem ; suum , utOrigincs loquitur , Dàemoniu 
patet in phtlocap'tis , liUtypis, ctiracundis; in ins 
ÌÌ9, et avarisi'- , • . .. 

' Dìo vi custodisea Leggitore Carissimo dalle insidie i 
vostro Diavolone ne guardi anche qutt'.o mio 'Libro. \ 
•Vi felice. ^ ■ - ■ \ ... \ 
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ne stay& cnridso il Diavolo Guercio tH 
sapere, con diseinaione le ' qualità del nuòv^ 
Emissario spedito da Platone sopra la Terra 
Diavolo Gobbo , Sapea’ che il Diavola^ Zopi 
P;® n’era il pih informato 'di tutti ; e per^C 
Mb, incontrandosi ana sera in lui-, ^ lo pre» 
gò a dargliene uno esatto < raguaglio : Il Zop*»: 
po, ch’era nemicai giurato del Gòbbo, ben** 
chè per politica glia facesse dà «confidènte ," 
non cercava se non di tirare t seco in 'lega*' 
qualche altro Diavolo per abbatterlo; -'A !j-*' 
bracciata , per^ tanto, la - occasione , gli" fac-^ 
contò ; qualmente il Gobbo» era il 'favorito ' 
di Plutone. Che Plutone l'aveva spedito 
Mondo esploratore delle azioni' di tutti^i» 
Dia voli Emissarj , Che ^quella Gobba era un* ' 
arthiciosa Bolgetta formatagli dallò stesso 
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Fiutone sulla Schcna^ onJe vi ^orlasse, o 
custoilisse nascoste tutte le scritture , e tut- 
te le notizie, che avrebbe ricavate nella sua 
spedizione. Che, afRne potesse farlo cpn 
p\u sicurezza, l’avea regalato della sua mi- 
ravigliosa Celata, con cui si rendea invisi- 
bile agli altri Diavoli . Gli narrò qualmente , 
seguito sul monte Manis per osservare i 
suoi andamenti, e eh’ essendogli , per certo 
accidente, caduta la Celata dal Capo, lo 
scuopr'i , e Io sospettò , qual* era una Spia; 
e perciò , montato in collera , doppo- aver- 
lo rimproverato dell'azione indegna, gli diò . 
una stampellata sulla gobba, la quale, con 
suo non poco stupore, crepò, e ne usciro- 
no molte scritture. Che di queste il Corrie- 
re generale di Plutone, Mercurio, il quale 
si abbattè, in quel punto , a passare per 1’ 
uria, calatovi, sopra, se n'era impossessato; 
ebo le andò spargendo , lasciandole , ora 1* 
una, ora l’altra cadere in occasione di suoi 
piaggi ne’ luoghi, ai quali erano piu adattate. 

Che di queste poscia raunate , venne com- 
posto il libro intitolato ( Diavolo Gobbo ). 
Gli confessò finalmente ,' che il Gobbo gli 
avea anch' egli dato un urtone , con cui lo 
fe quasi precipitare dal monte. Che lo stes- 
so Mercurio avea procurato di rapacificarli. 

E ch’egli avea finto di entrare seco in istret- 
ta amicizia , per aspettare la congiuntura di 
vendicarsi , e di liberare se , cogli altri Dia- 
voli di uno Spione s'i pernicioso; E perciò 
io persuadeva unirsi con esso lui in questo 
coinmuns vantaggio , Il Diavolo Guercio , 


c . 


'considerando, che, in fatti, vi era ii pro-'^ 
prie interesse , si esibi pronto a dare ogni 
possibile mano alla impresa di levarsi dalle 
spalle qisellVinsidipso esploratore. Consulta* 
rono dunque insieme, e doppo avere lunga- 
ménte dibattuta la facenda , proponendo a 
vicendi varj partiti, stabilirono , che biso- ' 
gnava tentare di privarlo della prodigiosa 
Celata , Cosi , rifletteano , non ' potrà accostar- 
si a farci la spia $*enza <che\il veggiamo?- 
anzi uno di noi [rendendosi invisibile colla 
stessa Celata , quando ci riesca di ' rapirglie- 
la , potrà sempre osservare ì suoi passi , e 
rendergli la pariglia. La difficoltà m 
come $ avvegnacchè la custodiva , con tutta 
'la^ gelosia , particolarmente , dopo il caso per 
lui funesto, quando gii cadde dalia testa >ul 
montè. Qui pure pensano, e ripensano; chi 
propone un’ astuzia , chi ne suggerisce un' al- 
tra senza concludere. Mentre , sospesi , se ne 
stavano senza parlare, e quasi disperati di 
riuscirne^ il Diavolo Guercio, essendo uno 
de’pih astuti Diavoli, pigliato per un braé- 
cio il Zoppo , lo condusse nell' Arsendle di 
N. Entrarono neHe stanze dove si conserv<«- 
no le armature; Osserva bene gli disse il 
Guercio , se fra questo grande numero 'di 
Celare ve ne fosse • alcuni .simile a quell* 

• del Gobbo , tu che 1' hai veduta . Fsamiua- 
lene molte s’incontrarono iq una def tutto 
al vederla, compagna: q.nesta disse il Zof^ 
po non ti distiiiguerebhe. da quello inondo, 
tu pensi di cambiargliela'; ma come levargli 
di ca^ |a sua ^ e Mettergli questa ? A 



'id 

pire d'avere fatua una gran cosa nella pen* 
jata di premacargli la Celata; Non hai fat- 
to altro se non ciò, cHe dicea di attaccare il 
Sonaglio alla Gatta; la dilficoltà insuperabile 
fu il ritrovare chi glie T attaccasse/ Con 
tatto ciò, voglio farti vedere, che se tt» 
pretendi d'essere il pili sottile fra Diavoli, 
punto non te la cedo: me ne vado adesso a 
ritrovare il Gobbp, alfine d’ indurlo a veni- 
re con noi due a consulta sopra le facende, 
che abbiamo ad intraprendere ; e cos'i , por- 
tando tecp la falsa C-*Ura coperta con gual- 
che non ditficile industria , gli dirai , che 
non vuoi discorrere con uno , , che tu non 
vedi; egli, per altro Diavolo civile,, senza 
dubbio , se la leverà ; e sul fatto ci regole- 
remo per fare il barattp Non potè a meno, 
il Guercio di non apphufire al ritrovato , 
Indussero per tanto subito , colle tentazioni, 
uno di que’ salariati cu<to'li delle armature a 
ribh.irla; ciò fatto, pigliò il Guercio la fi- 
g‘i.r» di ebreo; s se gli fe incontro fuqri 
dell’ Ari?nale , e. li comprò. Avuta la Cela- 
ta , il Guercio volò, a. nasconderl;^ in un suo 
ripostiglio indisse n'an'la'’ojio di compagnia 
ai luogo dove , gìujiti il solito si sarebbe 
ritrovato l’invisibile Gibbo. Que~sti , al ve- 
4erli, si fè sentire , come costumano fra di 
loro i Diavoli , con una puzzolente cannona- 
ta, ed eglino rendettero lui il civile ^^alutp. 
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. CpNGRESSÒ DE’ TRE DIAVOLI 

r Zoppo f .Guercio f e Gobbo, 


iS. 


Urk cosa buona, Amico, si fà a così di- 
scorrergli il Zoppo, che ci ritroviamo insie- 
me , tu, io , ed il nostro fedelissimo Guer- 
cio , afHne di consultare con maturità , la 
maniera di eseguire le ..nostre commissioni'^ 
e perciò bisogna, se così ti piace, che de- 
terminiamo il luogo, e’I tempo .. Veramen- 
te rhai pensata da quel prudente Diavolo 
, che sei j rispose.il Gobbo ,-( che mm anda- 
va alia milìzia , contro il solito de* Diavoli ) 
acciò non ci attraversamo iV uno coll* altro 
le* nostre imprese oprando, tutti tre • di con- 
certo, vantaggio del nostro;» Regno, dMb- 
bisso. Si ritroveremo di^nque , soggiunse il 
Zoppo, alle ore d della prossima nòtte, sul 
nostro "Ponte nomato del Diavolo. Per *me 
sarò pronto, <Usse il Gobbo. Stabilito* que- 
sto puntò sì vantaggioso petfU loro disegno, 
si -licenziarono colla, solita civiltà; '•I ^due 
collegati si in camminarono per diverse strade 
alfine di non reccare sospetto. Il Guercio sq 
n'andò a ritrovare una cassi,ctta da mettervi 
dentro latfalsa Celata ed alla ora' concer- 
tata, furono ' tutti tre puntuali «ut Ponte del 
Diavolo : f , : ? •. i -, ■ ^ . 

- Il Gobbo Cb* era mvisiblle si fè sentire 
colla ordinaria creanza,. Il Gu^'r ciò, .che ave- 
va la Cassetta, con, dentro la falsa celata, , per 
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togliere c^nl ombra, incommìnciò subito Si 
lagnarsi di quell' imbarazzo ,* dicenda, eh’ era 
piena di gallanteria da presentare a certa Da- 
ma, la quale dovea prevenire gli ^flvvocati pres- 
so un Giudice,* ma che non 1* avea possuta 
far ricapitare, a cagione d'un Cicisbeo, che l’a» 
vea tenuta sempre rrccupata: Indi si]rivoltò alla 
parte da dove veniva T odore del Gobbo, disse: 
Amico , la convenienza vuole , che siccome 
tu vedi mè , io vegga tè, al che, senza re- 
plica, il semplice Gobbo si levò la Celata, 
e mostrò il bell’ asspetto. 

Il primo a parlare, sul proposito del congres» 
so fu il Zoppo, che rivolto tutto affabile; 
al Gobbo , gli disse; Dilettissimo collega ; Voi 
sapete gli ordini , ebe abbia no ricevuti dal 
mess rwgiero di Plutone , Mercu*-io ; di pas- 
sare, cioè, di concerto; di portarsi a ri- 
trovare il nostro Diavolo Guercio qui pre- 
sente , e discorrerla fra di noi ; poniamoci 
dunque a sedere su questa sponda . Ferono 
qualche cerimonia, circa l’essere il primo 
a sedere,, e circa il luogo; ma dovette il 
•Gobbo , cos'i importunato dagli altri due , 
accettare l'onore di collocarsi il primo nel 
mezzo . n Guercio si pose alla destra , met- 
tendo la cassetta vicino a sè; Il Zoppo alla 
sinistra stendendo le sue stampelle lungo il 
Ponte. Tenea il Gobbo la celata in mano; 
ed il Guercio , con un tratto di astuta ci- 
viltà , glie la pigliò, dicendo: lasciate, che 
li deporrò sopra l i mia cassetta , senza che 
abbiate quest’ iucom nodo . Most- ò il Gobbo 
qualche renitenza ; pare per non parere Dia- 


ìs 

volo Si rozzo nel rifiutare anche questa cor<< 
’tesia f come si era reso a quella del luogo 
vi si accolti modò. ( La superbia e la primi ^ 
qualitli de' Diavoli, onde, con questa non 
è difHcile 1' ingannarli ) . Così adaggiati , 
trattarono molti punti di politica infernale f 
irta il Gobbo tenea sempre rocchio alla sua 
'Celata . 

ETIMOLOGIA 

di Zoppo f di Qrobbo ^ e di Guerció* 

\ 

Il Guercio , che non era per anco bene in- 
formato' deL come l^uoì compagni fossero 
sopranomatì uno Gobbo , 1’ altro Zoppo , a 
motivot di tirare in lungo, per far nascere 
)' incontro di cambiare la Celata , li priegò 
a raccontargli le loro avventure in' questo 
proposito. li Zoppo, che arrivò al punto,' 
principiò subito a dire : Io mi chiamo Zop- 
po per nrn sò quale fantasia d' un Autore , 
|ìl quale ha chimerizato un eombattimento 
' s equito nell' aria fra me , ed un altro Dia- 
* volo , che vittorioso mi precipitò al basso , 
come fingono i Poeti , facesse Giove con 
Vulcano; e perchè ‘ questi rimase Zoppo', 
anch'egli finge, che i Diavoli mi .abbino 
per ischerno data la carricatura di Zoppr* 
Non capisco peiù-, con quale proprietà, f>e 
per quello riguarda la mia commessioiie di 
attendere agl'interessi amorosi, abbi aggiun- 
tó ,questQ nome j;,per' me vergognoso] agli 


Uri miei onorevoli di Asmodeo, di Cupido^ 
iì Dio d’ Amore; N. per quello riguarda il 
libro da lui composto, nel qmle dopo a* 
vermi confinato è per molto tempo dentro 
un' ampolla incantata, e fatto liberare da u« 
no scolaro, per via d’ una disgrazia, vera* 
mente di amore, accadutagli , lasciate le 
mie incombenze in disparte, mi fa esercita-' 
re il mestierp di Diavolo della curiosità: 
volendo, ch’io per gratitudine, mostri del- 
le cose occulte* al mio liberatore, che, per 
lo supposto caso avvenutogli; di tutt* altro 
avea bisogno . Dovea fare , che io gli aves- 
si ritrovata un’amante fedele in sollievo del 
rammarico cagionatogli da quella, che l’a- 
vea di fresco tradito, e poscia divertirlo 
con tante curiosità , Mi fa promettere , con 
qualche pjoposito,la vendetta contro la Tra- 
ditrice , e poi se ne scorda , come delle al- 
tre , che me gli fi fare, quando mi avvili- 
sce , col rappresentarmi prigioniero dell’ am- 
polla supplichevole di ajuto; onde mi ft* 
comparire un Diavolo mancatore di parola , 
quando, per verità, egli solo manca nel \ 
buon ordine; Mi fa pure l'affronto di pin- 1 
germi difforme, pigmeo, orrido, e coutra-^ 
fatto , per iscanceliare dalla mente di chi 
legge la beila, e graziosa idea, con cui mi 
onorano i Pittori , e mi descrivono i Poeti , 
Mi duole finalmente, che si vanno stam- 
pando degli altri Libroccoli , ne’ quali mi ' 
fanno entrare con questo tìtolo odioso di 
Zoppo. Se avesse detto, che mi chiamo 
Zoppo; perchè fui io, che ferii la gamba 


I di Alessandro il Grande j c gli feci conosce^ 
re, che non era, nè un Diavolo nè un Dio, 
ma come gli a4^ri un uomo , mi riuscirebbe 
’ nome glorioso benché nè meno questo fosse 
a proposito de’ miei impieghi d’amore. 

Sarebbe a qualche proposito il dire, cK® 
mi dicono Zoppo , perchè sovente va zòppo 
chi rimane da miei strali ferito ; se bene 
per questa ragione mi si converrebbero an- 
che i titoli di Oibo , di Guercio , di Slan- 
cato , di Storpio , di Asmatico , di Rognoso , 

' di puzzolente, di Smunto, ordinari 'effetti 
de miei putridi colpi. Vi vuole pazienza, 
lasciar dire , Chi sta sotto la mìa giurisdi- 
zione sa , e prova , che più tosto merito il 
nome di Diavolo diritto . 

Il peggio si è , come sai , che i nostri sta- 
tuti d’ Abisso vogliono , che a misura di que- 
sti titoli invasi fra h Plebe si terrena co- 
me infornale , noi Diavoli ne vestiamo la 
figura sulla terra , dove stiamo tanto volen- 
tieri , perchè ci pare di ricevere confronto 
dalla nostra rabbia , che qui abbiamo com- 
** modo di sfogare contro gli uomini ; percii> 
chiunque di -noi incorre la- disgrazia di si- 
' milì pubbliche caricature, bisogna', òcdoir- 
rendo , comparisca tale ; e sulla idea delle 
figure, colle quali , alle volte, alcuno di 
noi s’è lasciato vedere,* gli uomini ci dipin- 
gono , e ci descrivono quali mostruose chi- 
mere , raunando in un solo Diavolo tutte le 
'orridezze delle bestie piu deformi, colla co- 
da di Serpente; cola pelle di Bufalo; cogli 
da GaUo.^ colle gflffe da Orso; colle 
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corna, colle gambe, coi piè,^colla barba 
-da Crapone.' 

Il Gobbo raccontò , con ambizione , che 
il Plutone stesso, conte a suo favorito, I 

avea formata quella Gobba , acciò gli servii- | 

se di Segretaria per custodirvi , tutte le scrit. , 

ture , e diplomi , che concernono le sue par- 
ticolari commessioni ; e qui si dilatò a rac- 
contare le distinzioni, gl' onori ^ i privilegi, i 
le Patenti, gli applausi, che avea 'ricevuti 
dal loro Monarca, «e da tutto 1' inferno f e 
particolarmente eh' egli era distinto sopra tut- 
ti li Diavoli spediti al Mondo; imperocché 
le sue" commessioni non erano ristrette , nè 
a stato , nè a professione , nè a mistiero \ nè 
a vizio alcuno ; egli s' inseriva in tutto , sen* 
za che Diavolo alcuno potesse giustamente^ 
.dolersi, essendo come Emissario Generale. di 
Plutone. Sentirono, con rabbia, gl' altri due 
Diavoli queste milantarie; ma, per non di- 
vertire r intento , vi applaudirono", ed esal- ' 
tarono' con tutta l’ arte il suo merito ; a se- 
gno che ; ubricato dalle lodi , quasi piu non , 
si arricordiva della C.data ; gran forza dell* 4 

adulazione ! , . • , ^ 

Il Guercio pur’ io disse , ni intitolo Guer. 
ciò, perchè, destinato ad assistere alle fa- 
cende di Palazzo, particolarmente alle senten- 
ze de' Giudici, fui l'autore dell’ azione eroi- 
ca di Licurgo , il quale , avendo fatta una 
legge , colla pena a chi la trasgrediva , gli , 
fossero cavati gl’ occhi il primo , che la vio- 
lò fu il suo unico Figlio ; ond’ egli, a mia 
Suggestione^ perchè voléa ^ ad ogni costo ^ 
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ailempiuti la legge, fe cavare un sol’occhio 
al figlio, donand »gJiene ,u;ij de suoi, che si 
contentò gli fosse estrattore cosi rimasero 
ammendiie Guerci, con tanto applauso del 
mondo, e scherno dell’ liferno ; nitnire , co» 
me sapete, noi cì j idiamo di codeste vanità, 
che punto non pregiudicano alla nostra giu- 
ridizinne sopra di ta i pir>one ; anzi principia 
a dilettarci il male, che patiscono temporale, 
come un essordio di ucllo , che debb ino pa- 
tire con noi . Molli mi dicono anche Gaer- 
ci ) perchè chiudo spesso almeno un' occhio 
agli stesti Giudici , o col velo della Foiitica , 
o con quello dell’ interesse . 

Vi è pure T Autore de Dialoghi fra me, 
ed il Diavolo Zoppo , che mi cambia l uifi- 
cio datomi , di passaggio , dell’Autore del 
Diavolo Gobbo, e mi fa dire , che sono il 
Diavolo della maldicenza , 'e della Bugia, a 
motivo d’avere colla mia lingua date di quel- 
1; punture , che cavano gli occhi . Che ne 
dite di s' ingegnoso translato ? come vi dilet- 
ta questa peregrina invenzione ? O che , da 
poco discreto, mi addossa due mestieri, o 
che , da poco perito moralista , confonde la 
maldicenza colla bugia . E però libro buono 
per noi insegna a tagliare i panni addosso a ' 
chi pass» 

Quasta breve narrativa del Guercio , fe 
alquanto svaporare i fumi dell' ambizione con- 
ceputa dal Gebbo ,*per le accennate sue glo-f 
rie, onde ripigliò l’ attenzione sopra la sua? 
Celata. E quando i due Traditori si lusinga- 
vano a tiro/ si viddero in ^disperazione f^'e' 
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jgik stavano tutti tre sospesi senza parlare g 
ù procinto di ter minare il Diabolico congres- 
so senza frutto . 

Quanto sovenne al Diavolo Zoppo la se- 
guente astuzia ; ora mi arricordo , disse al 
Gobbo f che Mercurio mi raccomandò di ri- 
trovare luogo nella tua nobilissima Gobba; 
per conservare anche la memoria delle mie 
imprese; ne tengo gii molte ; in ciò dire , 
cavò fuori alcune carte: in qual parte , sog- 
giunse, le debbo mettere indi levitosi in piè 
sulle stampelle , si accostò alia gobba del Gob- 
bo , come cercando di riporvi quc’ fogli ; si 
frappose tra lui , ed il Guercio , e cosi que* 
sti ebbe T addito di fare premura delle Cela- 
te, mettendo la vera di Fiutane nella CisseCr i 
ta , e la falsa sopra la stessa Cassetta. I 

Il Diavolo Zoppo sempre piu fino , affine j 
di potere, con più facilitò, spiare quanta fa- 
cea , si fe dire dallo stesso Gobbo , dove di 
tempo, in tempo l’avrebbe potuto ritrovare 
per portargli le sue raccolte da custodire nel 
di lui portatile Archivio; ed avendogli dato 
conto distinto del viaggio , che volea intra- 
prendere , rizzatosi anch’ egli in piè , unita- 
mente al Guercio, questi gli diè li Celata, • 
che stava sopra li Cassetta; ed- egli , senza 
una mìnima ombra di sospetto , la pigliò, se 
la pose in capo; e si licenziò . Il bello si 
è, che credendosi invisibile , facea d^gli sber - 
lessi agli altri due, c noiv fu poco, ratte- 
nessero le risa per non farlo accorgere . 
Allontanatoci il Gobbo , e perdutosi dalla 

loro vista, il Diavolo Guercio, fuori di se» 

\ 
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per lo giubilo , cavò la Celata dalla Casset- 
ta , la coatemplò un pezzo unitamente al Dia- 
volo Zoppo. Nacque fra di loro qualche con- 
tesa, mentre ciascuno la pretendea , ma fi- 
nalmente il Zoppo, contento di vendicarsi, 
se potea del Gobbo, glie la cedette ; Ciò se- 
guito: concertiamo, disse il Guercio, quell 
lo che dobbiamo fare . 


' CONSUSTA DF DIAVOLI/ ‘ 

Gu 'rcìo y e Gobbo ^ sopra la stampa del presenti 
L,ibro , e sopra il titolo del medesimo . 

Il concerto, piu opportuno , a mio parere, 
soggiunse il Zoppo sarebbe il seguente, che 
-avevo di^gnato io, se a me fosse toccata la 
incantati Celata, Gik siprai,"che dopo il 
libro , col mio titolo di Diavolo Zoppo , ,dl 
cui mi sono già Lignato, ne venne stampat^' 
un altro, come pure ti ho, detto , col titolo 
di Diavolo Gobbo. Se quello" dispiacque a me^ 
per lo titolo fondato sopra una caricatura, di 
poco onore , questo disp acque' in estremo al 
Mondo, ed airinferno tutte le sue imprese,^ i 
che tenea nascoste nella sua Gobba , per farne, 

,una volta, egli stesso, pompa alla presenza, 
di Plutone, e d/tutti la soUerranea Corte; 
e. riportarne quégli applausi , de' quali , come , . 
udisti , egli è cosi avvido , Ora bisognereb- 
be, che tu, cosi invisibile lo seguissi di gior- 
no in giorno (.a questo fine, come intende- 
sti , mi sonò fatto' dare il dettaglio del suo ‘ 
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sotto pretesto di poterlo ritrovare per 
riporre le mie carte nell' angolo conceduto» 
mi dilla sua Gobba, secondo gli ordini dt 
Me rcurio ). Che osservassi tutte 1-* sue azio- 
ni; che nelle ore della sera, ci ritrovassimo 
insieme { che vi tacessimo sopra li nostra 
Critica, lo poi mi piglierei la briga di scri- 
vere ogni cosa in carta , di farne stampare 
un altro libretto, di pubblicarlo, se occor* 
resse ogni anno, e di spedirlo anche alP In- 
ferno ; Cosi rima r il deluda la superbia del 
Gobbo, che mediti di risarcire , in questo 
nuovo viigg-o , il discapìio ricevuto dall* 
stampa dall’altro Libro*, ficendo nella sua 
. G-'hba una nuova raccolta di Belle impressi 
aìHne poi^ii di comparire faitoso al sotter- 
raneo Regnp . Rimarrebbe di pifa screditato 
dalle noitrp Critiche^ e da quelle , che avran-^ 
no tempo‘di farvi Sopra anche gli uomini , 
.eh 3 ne’ tempi correnti punto nulla cedono a,* 
“Diavoli, 

- Approvb'il Guercio in tutto, e per tutto „ 
ria idea,* altro non vi resta , disse, che di 
. ■atabdire il titolo dei Libro , che si dee stani* 
F re . Siamo Diavoli j che nb formino 
il soggetto. Di ivolo Zoppo , Di i volo Gibbo, _ 
e Diavolo Guercio . Il mio titolo, di Diavolo 
Guercio non mi pire a proposito , avvegna- - 
chè non si tratta di cib che concerne la mia 
comm'essione di assistere, agli atfari di Palar-’" 
zd . Il tuo di Diavolo Zoppo , e già p »sto nel ' 
primo Libro, che si è stampato, come quel- 
lo di Diavolo Gobbo nel secondo;' ond’ è ne- 
cessario ritrovarne qualche altro ^ che abbi 


del proprio , per non incorrere la taccia > che 
tu hai data a quello del Diavolo Zopp>. 

£' vero rispose il Zoppo , che il tuo di 
Diavolo Guerc o , non sarebbe proprio quan- 
do vi si mettesse, assolutamente. U 

10 Quercia \ ma esponendolo coll’ aggiunta , 
lega col Diavolo Zoppo contro il Diavolo Xroi“ 
ho. Tale aggiunta leva cosi il tuo titolo di 
Diavolo Guercia, come il mio di Diavolo 
Zoppo dal loro primo istituto, e li determi- 
na principalmente all' esercizio di combattere 

11 Gobbo , onde per essere proprio basta , 
<he tutto le nostre azioni registrate nel Li- 
bro , sieno dirette, colla nostra critica alla 
rovina di quell’ infame Spione. Gik egli, 
eome udisti , pretende potersi ingerire nelle 
comraessioni di tutti li Diavoli emissari ; on- 
de, sieno di qualsivoglia riga, o di amori, 
o di Liti , o di altre macerie le cose , ch« 
riferiremo , o criticheremo d-l Gobbo saran- 
no sempre al nostro propos.to. 

Con tutto ciò , per ilvare ogni scrupolo 
vi metterò In fronte un titolo generale , 
•cioè , Il Diavolo Storico , critico , politico . Sò 
che verrà criticato come troppo ampolloso ; 
non però da quelli, che arriveranno a. con- 
cepirlo appunto , quale critica di multe ope- 
re moderne, le quali non hanno altro di buo- 
no , che il Frontispizio , 

Veramente ripigliò il Guercio , si vede , 
che sei un bravo metafisico , distinguendo in 
noi la formalità delle nostre proprie commes- 
aionì , dalla formalità di collegati contro il 
Gobbo , Mostri pure l’ acutezza del tua 


I 






«a - . • 

gegno coll’avere ritrovato un titolo , 'che non 
può dirsi fuori di proposito, ed allo stes- 
so tempo che potrebbe* essere criticato, lo 
fai comparire una critica laconica , e sottile. ‘ 
Jìimetto dunque al tuo perspicace talento, il 
titolo, l’ ordine , e la direzitne della stampa. 

Ti abbraccio, e da questo punto, gih che 
si avvicina la mattina, tengo dietro , cosi 
invisibile, alle orme del Gobbo. Questa Se. 
ra , all’ora concertata, ci rivederemo in que- 
sto luogo , dove siamo , per fare la critica 
sopra quanto riferirò, del Diavolo Gobbo. 

Cosi licenziatosi il Guercio dai Zoppo , 
questi pure, si parti , e venuta la notte, ben- 
che piu tardo del concertalo , si .ritrovarono 
ambidue di nuovo sul Ponte del Diavolo . II 
Guercio si fe sentire, e chiamò l’attenzione 
del Zoppo al racconto di quanto avta spiato 
in quella giornata del Gobbo, il Zoppo , cac- 
ciato a mano, calamaro, penna, e carta, si 
pose a scrivere , 
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Avrài aspettato piu del dovere , ma sappi, 
che ho cercato ds Diavolo qnàsi tutto il pas- 
sato giorno quel maledetto Gf>bbo nella T / 
di Sermet, verso dove volersi incami- 

nare , nè mi è riuscito di ritrovarlo J sìcclìè 
disperato , trattandolo nel mio cuore d<i in- 
g-nnatnre., mi ero riposto in viag^o a que- 
sta volta'; quando per istrada Tho incòntra- 
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ttSy che andava dietro pian plano A due uo» 
mini , poco ben in arnese, di orrido aspet^ 
to, e d’infausta £nosomia ^ all’ora, conso« 
lato , rivoltai anch’ io il passo , c lo seguj , 
entrammo dirò tutti quattro Diavoli nella 
Terra di Sermet indi nell’osteria^ quivi os« s 
^ servo , che quei due viandanti , dopo avere 
cenato, benché si dimostrassero stanchi da 
viaggio , che diceano aver fatto ben disastro- 
[ «o , e lungo, mai risojveano di ritirarsi a 
riposare j e per quanto venissero stimolaci 
dall Oste , mai si staccarono dal fuoco , mo- 
strando di addormentarsi su que’ scagni , so- \ 
pra de’qoali stavano se^ti . Sazio l’ Oste di 
importunarli, vedendo per altro, eh’ erano 
. senz’armi, e sonnolenti, li lasciò, e se n* 
•ndò cogli altri di casa a dormire • Le Don- 
ne peli’ ordinario pih curiose, sono eziandìo 
bene spesso , più avvedute degli Uomini, 

I<a Fantesca , entrata in sospetto sqpra il 
procedere di costoro, deliberò di volere, 
cheta cheta, osservare da non sò quale fes- 
sura i loro andamenti. Io me ne stavo in 
un an^golo della stanza osservando il Gobbo , ‘ 
invisibile agli altri non a me, come io a 
^ui, fra que’ due suoi amici come se fosse 
jn conversazione con esso loro , discorrendo- 
ia all’orecchio ora dell'uno, ora dell’altro . 
Notai, che mostrò della soddisfazione nel 
(vederli rimasti soli? Ed io, che per anco 
“ non capivo il mistero, stavo, con non poca 
i^nsieta, aspettando 1’ avvenimento ? e fòche, 
•v.vanzata la notte; nc^n udendosi più moto ^ 
#l^nOf mentre la Fantesca appena fìatav 
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per non essere senms , I due stregoni, crcr 
dendo tutti addormentati, cavano fuori d* u- j 
na .valigetta la mano trpnca d' un' uomo , ed I 
uniti ad. uno per, uno tutti que'diti con un j 
cei;to bitume; gli ,, accostano I' uno doppo 1’; 
altro'alla fiamma , come se fossero candele. 
Tutti li, diti accesero fuori di uno, dal 
che rimasero gii ammaglìatori sorpresi; Re? 
plicarono più volte .le «pto ve senza èfFetto^ 
e discorrendola sotto voce , conclusero , non | 
potere ciò nascere se, non dal vegliare,, che 
iacea qualcuno di . Casa, dòrtnendo gli- altri. 
^Stettero alquanto spspesi* Allora capi ciò, 
che intendeano fare, e mj. accorsi, che. il 
Gobbo si afFacendava in fare loro coraggio , 
quasi temesse, abbandonassero, ia impresa . In 1 
^ fatti ‘non ferono conto d’ un solo, che veglia^^ [ 
va.; lusingandosi , per qualche indisposizione, 
non per. ombra, che avesse dì loro, prose-; 
giiiron^ la fattuchieria ^ io che vedevo la; 
Donna attenta, che s’abbattè vicina a me ,t 
ridevo, e stayo curioso di quello dovea sue-", 
eedere. ) Attaccarono la. mano cosi accesa al > 
Camino; s' inviarono, in punta di piè,- alla, 
porta deli'0>ter<a ; destramente l'aprirono ' 
senza rumore; ed esciti in strada, si porta-; ' 
rono frettolosi per chiamare altri compagni, 
che armati venissero con loro a spogliare Jn 
Casa, e fo*‘se,ancbs tr-jcidare la^fa-niglia in-:; 
tera. Ma' restai attonito quando viddi .quella, ^ 
spiritosa Mascara correre, bravimm te a rida- ^ 
re il catenaccio alla P »rta , e chiu.derli fuo- *, 
ri, ( per avventura non vi avrei, pensato iq^^ 
eon tanta prontezza ; ) indi portarsi sollecàej 
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ta per avvisare il Padrone, e gli altri. Nè 
fu poco il mio diletto nell’ osservarla poscia 
turbata , mentre per quanto scuotesse ora 1* 
uno, ora l’altro, non vi fu caso a destarli, 
fino che, stanca di piu smaniarsi, fermossi 
alquanto a pigliare fiato , e pensare j pensò 
bene, in fatti, e la indovinò, correndo al cam. 

. mino per estinguere , come fè, le accese di- 
ta di quella mano , al che subito si risve- 
gliarono tutti,* uditosi dai Padrone il caso, 
esci per certo uscio segreto, se n’ andò a ri. 
trovare i Birri,* e questi venuti s’appostaro- 
no nascosti, in bnon numero, d’intorno all’ 
Osteria,* sicché giungendo gli Assassini, ri- 
masero da loro sorpresi , e fatti prigione . 
Mi sarei trattenuto ad osservare l’esito di 
* que’ nostri parteggiani Stregoni ; ma il t-tmo^ 
re di farti aspettar troppo'’, essendo immi- 
nente la mezza notte, mi hk fatto partire ; 
Suppongo saranno, gius'a il consueto, tor- 
mentati , e condannati al fuoco . II Gobbo , 
in quell’ anfratto , ora volava fuori di casa 
sequendo i Ladri, ora ritornava, osservando 
ciò che si facea in essa ; da peri ulto sugge- 
riva partiti, e per quanto mi sono accorto, 
la faconda non è passata in tutto come bra- 
mava,* Questa è la storia, che ne dici? 

Zoppo . io non debbo essere il primo a 
discorrevi sopra. Tu hai veduto il tutto ; 
me l’hai dettato,* avrai, per consequenza, 
avuto piu aggio di maturare le rifi.ssioni; 
Seguita dunque a parlare, che io proseguirò 
a scrivere: e doppo, via più illuminato dal- 
le stesse tue riflessioni adopprerò , anch’io 
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iso tempo, c lingua, e penna ' Que- 
ti piace «ara T ordine, che, «en?;'al- 
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*allo stesso 

«IO. «e 

■tro , terreiDo in ogni «era . 

■ G‘uer<;io ,~Qià mi ' sono riportato alla tua 
^direzione ' in tutte le altre cose; mi vi ri- 
•jnttto anche in quésta; ed incomminclo « ,• 
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’ t Eramente bisogna confessarla; il Gobbo 
«on ha malaménte condotto TafFne; ma con 
quale vantaggio dell" Inferno? Gi5i tali Per- 
sone "sono in lega con noi, e perciò nostre. 
Biaogna cercare di farle vivere pi'u che si 
nuole , perche quanto piti viv ono , tanto piìi 
fanno del male ; onde il Gobbo , quando vi- 
de il .dito, che non voiea accendersi, in ve- 
ce d’ iucorraggire i stregoni , dovea intimo- 
rì, li, e farli desistere, rimettendo T affare a 
migliore congiuntura, e non esporli a quell' 
evi4enie pericolo ,* in cui sono caduti . Que- 
’sto è un privare il Monarca d'Abisso de suoi- 
migliori ministri sulla terra, quali sono co- 
storo ; è un mettere in discredito il prover- 
bio , sul fondamento del quale tanti a noi 
ricorrono c cioè ,• che il Diavolo ajuta i suoi . 
E poi, a che gettare un giorno intero, ed 
una mezza notte dietro a due malandrini? I 
ben viventi debbono èssere l'obietto delle 
nostre tentazioni. Agli altri massimamente 
impegnati con noi, per mezzo di ^treghei^e^ 
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basta dare gualcite occhiata di passaggio per 
conservarli . 

Diav..Zop. La tua critica non puoi essere 
più ragionevole; ma contentati, che io vi 
aggiunga qualche riflesso; Che noi altri Dia^ 
voli dobbiamo cercare con tutto lo studio 
. non solamente di prolungare la vita a code- 
sti nostri parteggiarti per i vantaggi, ch'ar- 
recano a nostri interessi, coll'avere pii, tem- 
po da fare del male ,* ma i n oltre , di prè- 
servarli , quanto sì puole, da publici spet- 
tacoli di certe,- morti, che tanto spaventano 
gli altri nostri amici. Se que’ò’cregonr saran. 
no, come p.mso , tirati a coda. di Cavallo 
tenagliiti, ed abbriiggiatisi vivi nella péMhl 
. ca Piazza, alia presenza d' un infinito Popo- 
lo; quanti de nostri, che si ritroveranno fra - 
que spettatori, spiventatl , se non abbanio- 
nerannq del tatto il nostro- partito , anderan- 
nn almeno pih rattenuti in avvenire; e per- 
CIÒ quinto nule di meno,* quanto si dimi- 
nuiranno 1 nostri guadagni?. s^no i 

discapiti che risuUanp dalla mila condotta 
del G-bbo che potea, .come ti, hai notito, 
facilmente far rimettere Pafirre a-migliore 
pccastone con maggióre sicurezza di- riuscita. 

Ma CIÒ che pii, considero anche, a suo 
particolare svantaggio, si -è , eh' essendo il 
Goboo come. « suppone, il .Diavolo, o 
« esplicuamentl-, invocato .' 
m quel,, maleficio f clw 
D-11 onorp presso la commuoitk de’Diavtli 
Il saperlo vinto da «na Fantesca, .che svelta! 
5ku,e fuori di casa i suoi clienti, e^cora^ 
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giosa distrusse ogni sua opra, collo smorza- 
fe que’ prestiggiosi lumi, e calpestare quella 
mano incantata , gettandola indi nel fuoco a 
ridursi in cenere ? Principi pure à registrare 
questa bella impresa,' la custodisca nel suo 
portatile Scrigno, come cosa preziosa. Vi 
vorrebbe una glande ingiustizia per non bia'*- 
sim.irla . 

( De/ R/o liò, s.p. i' f . C. ) ^ 

S E R A II. . ‘ 

• ». 

i. • ■ . . 

Rf /azione del Diavolo Guercio, * 

* . t • 

o ' ■ V ' ' 

cV è accaduto al Gobbo nella passata 
giornata lo dovresti sapere a questa ora’, 
senza cV io te la raccontassi Dimmi caris* 
simo Zoppo, che hai tu fatto di quel Zer* 
binotto nella Città di Dapoa ? Intendo, forse 
il Gobbo vi ha posto mano per farsi onore 
delle mie lattiche?- appunto;' ma narrami 
fedelmente il tutto, ch'io poi ti farò sape- 
re quanto'gli è avvenuto. Io lo feci inna* 
inorare"' d' una Giovane altrettanto bella , ' 
quanto modesta . Egli non mancò , 'secondo 
lo stile <iegli amanti , di consumare la mag* 
gior parte del -giorno, e della notte passeg- 
giando sottovie di lei finestre , e girando in 
que contorni ; ma ella fuggi quanto potea di 
lasciarsi vedere. La seguiva indefesso, da 
pièr tutto, ogni volta ^ che usciva *di Casa ; 
ma- non riceveva di lei. una occhiata. Le 
scriveva lettere di ' sommessione , di" ardore 9 
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ma ella nollo. degnava ne meuD di aprirle, , 

Si arrischiava sino a tentarla colle promes- 
se, coi regali , e colle mezzane f ma ella ,il 
tutto modestamente ributtava, rifiutavate 
sdegnava . Cosi ho maneggiata io la facenda^ 
per molto tempo , affine d’ indurlo , come * 
mi riuscì , a ciò che ti dirò. Gli suggerj il 
famoso Stregane di Memfi in Egitto , e co^ 
noscendolo disposto ad intraprendere si lun- 
go viaggio , lo raccomandai per mezzo de^ 
Diaboli miei- amici, che assistono, a quel 
mago^ acciò gl insegnasse la maniera, di tin 
rare le Donne alle proprie voglie , , E’ gik 
passato un'anno, che vi è andato . Sono di 
tempo-in tempo volato a visitarlo ed 
ritrovato, che non facea poco profitto Q^ll^' 
n.ostre dottrine. Sarà più d' un mese , noni hò 
cercato di luì , divértiio anche da miei noti 
disturbi appunto col Diavolo Gobbo. Ora 
stante il tocco, che mi ahi datò provo una 
penosa curiositk di sapere l'avvenimento. 
Eccolo , rispose il Guercio . Sono giunto per 
tempo k Dapoa verso dove , la notte passa- - 
ta , si era incamminato il Gobbo . Ho' girato 
phiù ore , ed a mezza mattina', passando in- 
nanzi a certa casa sentj ^un’essorcista ,-che 
facea, con molto vigore, il suo ufficio; Vi 
entrai per curiositk, e ritrovai, che ' scon- 
giurava appunto una bella , benché svenuta 
Giovane. Intesi dagli Spettatori , che questa, 
innamorata di certo ' Giovane, a cui, per 
molto tempo avea più tosto, non solamente 
n legata corrispondenza-, fìfio oonceputa dell’ 
avversione; era poscia verso di lui diventa- 
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ta così Impazzita, che, quando noi vede»', 
piangeva., sospirava, smaniava; e se la cfi 
lui assenza era più lunga de^l consueto , cor* 
rea di qua, e di la; bittea il capo contro* 
le mura; si stracciava le vesti; si strappava 
i’ capelli ; gridava, urlava , ed inquietava 
non solamente la propria ^ famiglia , ma e- | 
ziandio il visinato . Intesi , che. da queste 
stravaganze ; sospettando .ciò . eh’ era si era 
tatto ricorso al valoroso Essorcista. j|n fat« 
ti co uparve tale , mentre ridusse il po- 
vero Diavolo, che stava dentro di lei, s'i 
alle strette , che coiiubbt si augurava digiu- 
no di esservi entrato . Lo forzò a dirgli , 
perchè avesse ardito d’invasare una Vergine 
sì modesta , è saggia : Non rispostegli d’ a- 
verlo fatto in virtù dell’ incanto di quel 
Giovine; che n’ era innamorato; ma da Dia- 
volo stolido , disse , che nè avea pig'tito il 
possesso appunto per conservarli nelln stato 
di V’’ergine ; onde si meritò dall* Esorcista il 
giusto rimprovero di bugiardo imfame . Tù , 
gli disse, custode della’ Verginità! Tù che 
vorresti cambiare tutti gli uomini- in porci l' 
B'so.gna certamente , che tìi ^ia il più scioc- 
co di tutti li Diavoli, avver'nachè col fatto 
contradici al detto. Se volevi custodire , co- 
me , vanti il di. lei candore , perchè non sei | 
|)iù tosto entrato sdosso di quel Giovine dis» i 
graziato , che la perseguita ; Qui pure do- 
vette rispondere, e rispi.se la verità, col 
dire : Non accedea , che io entrassi in colui , 
di cui tiene già il possesso un’ altro Diavolo 
mìo compagno, peggiore di me; e questi si 
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. ' chiama il DIatrolo dell* amore Ut quÌJ ìn- 
trarem in , fum qui habebat colle^am meum 
amoris Uaerrionem , Ero curiosissimo di sa- 
pere chi fosse questo Diavolo ; andavo sos- 
pettando di le, essendo aliare di amore; e 
che in tanto non mi avessi confidato di do- ' 
ver venire a Dapoa , perchè forse ne meno 
, io avrei saputo di doversi essere chi unito 
dagli scongiuri. Quand » all’ imjiroviso , reg- 
gendo uscire spaventato il Gobbo , sovrafat- 
• to , dissi fra me ; «ostui , sulla pretesa , co- 
me si vanta , d'essere un Diavolo universa- 
le, s'è addossato d' impegnarsi , e di rispoti; 
dere nella stregheria di quel Giovane inna- 
morato . Volli pure per divertimento visita- 
re Io stesso Giovine . Entrai nella sua stan- 
. za , vi ritrovai molte scritture, ed' erano le 
Lezioni ricevute dal Ma^o di Memfi . Osser- 
vai essere molte di quelle carte di amore , e 
di segreti, che sono disperse per il Mondo, 
e che per lo più riescono vane , , essendo al- 
terate , e pratticate senza la dovuta arte da 
persone ignoranti ; oltre a dirla, la lora 
naturale fallacia . Veniamo a 
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Esito infelice del Gobbo fa conoscere U 
ordinaria disgrazia di chi s’- inserisce ne' fat- 
ti 'd' altri. Chi vuole abbracciare troppo nul- 
la stringe . ' L’ ambizione '^■di vedérsi tanto fa- 
vorito'dà Piuirone , rende 'costui pili’ gonfio 
di cuore , che di Gobba , ’e sta vicina a ro- 
vinario. ’Ss' attendesse’, come gli altri Dia- 
voli, ad un solo mestiero , ne’ riporterebbe 
forse molto piu di applauso ; e non sarebbe 
cardato nel disonore di que' Diavoli screditati , 
che s' impegnano i -con poco^giudizio ne' cor- 
pi" umani, e' ne sono, come luf,- vergognosa- 
mentè cacciati-. In fatti la speribnza ditno- 
st^‘, che non è siiò méstiereil fare da Dia- 
vólo dèli’ Amore-, Che sproposito l'aggitare 
s'i'* bestialmente 5quélla Giovane; farla gri- 
tlare , e farla prorampere- in tante frenesie 1 ' 
nou è stato questo un -impegnare tutta 'In^ 
virth de’ nostri nemici, contro di.se stesso? 
Dovea imparare da quello hii fatto tu col 
di lei Amante , che T hai condotto destra-* 
mente all’ estremo male di colleg§rsi con noi, 
col farsi stregone . Se U avesse acceso nelle 
viscere un vivo fuoc^r di- lussuria , ma non 
a segno di offuscarle totalmente la ragione, 
sicché possa studiare la maniera di sfógarlt , 
he avrebbe per avventura, riportata quelli 
vittoria, che tu hai riportata, s riporti di 
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tanti anche avanzati nella virtù ,* ed invigo- 
riti dalla mortificazione, contro la carne. Sa 
pur egli il numero grande di quelli, che so- 
no da tè dominati, senza che si conoscano 
tali , comparendo portati alle lasciv^ie della 
sola fragilità- onde per loro non si pensa a- 
gli essorcismì, nè si ricorre ad altri mezzi 
propri a liberar!!# Si lasciano inv'ecchiare , 
ed imputridire nelle loro immondezze. Al 
più si fa loro qualche correzzione , che pas- 
sa da iin orecchio all’ altro, senza penetrare 
più in dentro . Quando poscia sono bene i»- 
vischiati, allora si puole arrischiare d’ indur- 
li a qualché grosso sproposito , per avere il 
contento di vederli ridotti in miseria , strop- 
pi , smunti, tormentati da’ Chirurghi ; e so- 
vente, piagati, e puzzolenti , confinati a mo- 
rire in un^ ospitale ; ma investire a dirittu- 
ra, una -Giovane lontana dagli ammoreggia-' 
memi , e stato un fallo di non poco rilievo . 

Diavolo Zoppo . Hai toccato in tutto il pun- 
to , e particolarmente nelle ultime parole . 
Con certe persone ben costumate, ed inclina- 
te alla onestà, qual’ è la Giovane investita 
dal Gobbo, fa di mestieri usare della destrez- 
za , imprimere loro nella fantasia ceni pen- 
sieri , che sono impuri , e non si conoscono 
facilmente tali; indurle, se non ad acconsen, 
tirvi, almeno a compiacersene ; e cosi a po- 
co a poco, farle passare da un grado di col- 
pa all'altro, fino che ritrovandosi impegnate , 
per cosi dire , senz' accorgersene non hanno 
più coraggio di uscirne . O in quanto mi con- 
tento di poco, per non arrischiare il tutto « 
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Mi teng'» pili sicuro di certe’ oscienze err^hce; 

^ quando 1/ bo indotte a tìgurarsi iecice ^ ed 
innocenti alcune azioni , e certe corrispon- 
denze , di quello faccia d' altre immerse ne' 
coijcubrn>ti , e negli adulteri; di quéste mol- 
te mi »^jpptno; di quelle quasi nessuna; on« 
de^lyti detto bene, che bisogna lasciare fare 
- ciascuno il suo uìHcio; e* che non è me<« 
stiero del Gobbo il fare da Zoppo. 

Fin' adesso non ho fatto , che pigliarmi la 
-Ifeenza di estendere la tua giudiziosa critica ; 

‘f conosco di essermi alquanto imbractatò nel- 
le . 4 >roprie lodi ; ma l’ ho fatto per dare raag- 
/giare r isalto^^l la pessima condnt> a' del Gobbo. 

Or’ aggiungo, che non dee comparire ordina- 
rio il vitupero delle due risposte, da lui da- 
te all* essor cista , prima dicendo , che si 
-ers'imfìossessato ‘Hi quella Giovane per cu- 
stodire la sua verginità , è stata troppo in- 
Verisimile , e falsa . La seconda ; che non era 
entrato nel corpo del Giovine innamorato , 

' perchè noa vi era il bisogna , essendovi un 
altro Oiavolrv suo compagno che si chiama 
il Diavolo dell' amore , è stata troppo impru- 
-dente, e sincera. Nella prima ha molto pre- 
giudicato all' onore de' Diavoli ; E vero', eh’ 

-è nostra singolare proprietà Tessere bugiar- 
di; ma le nnst-e bugie debbono comparire, 
o vere, o giudiziose; onde concepiscano^ gii 
Uomini , ché .ahoiamo conservata la nostra co- 
gnizione natjurale tanto superiore alla loro, e 
ne abbino là doluta sti;n<H; il Gobbo si è 
tiroppo. spacciacainente coiUra dettf, ed Ò ri- 

.siusto conviiUo^ Svuza replica ^ d^ 

[ 

* 
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assieme, e di stupido, anzi d'ignorante: £ 
quando mai si è creduto al mondo vi siino 
di Diavoli ignoranti , e sciocchi ? e pure , in 
avvenire, la nostra diabolica nazione, biso- 
gnerà, che porti questa nuova maschera in 
grazia del Gobbo , che piu tosto merita il 
titolo di Goffo . Più non si cureranno tanto 
gli esorcisti di trasgredire le leggi a loro im- 
poste , di non interrogarci per curiosità sopra 
cose , che non appartengono al loro ufficio , 
sulla considerazione di dover udire delle ri- 
sposte, non più vivaci giusta il solito, ma 
insipide, disgustose; e cosi facendo eglino, 
con maggiore purità , il mestiero , rimarre- 
mo da loro bersagliati con più vigore , K 
* questo sarà poco discapito? 

Nella seconda risposta ha notabilmente dan- 
neggiati li nostri interessi, palesando esservi 
un Diavolo dell' amore , che invasa gli Uo- 
mini: In avvenire le Donne mass’tmamenle 
Giovani , che si spaventano al sentire pura-* 
mente a menzonare il Diavolo, quando un 
Uomo dirà ad alcuna, eh' è innamorato di lei , 
o si mostrerà tale , s»pend(^.che ha un Dia- 
volo adosso , lo fiigirJÙt'*l^on si lasceranno , 
in oltre , più correre certi innamoramenti , 
come dicevo , quaì puri effetti di fragilità, 
ma SI prevaieranno più sovente degli scon- 
giuri : Ed io mi aspetto, essendo stata sco- 
perto, d’essere cacciato da quel Giovine, di 
cui sono, da tanto tempo, in pacifico , e to- 
tale possesso , Si vedrà , che se un Giovine , 
o una Giovane s’innamoreranno a segno di 
gon poterli distuccare colle ragionevoli pci- 
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su lisi ve) SOS pè t té ria, nno ^'sul > i tó' 'di* m if é fir^To * 
ricorreranno agli esorcisti ^ come vi ricorro- 
no per i Vili erosici, e ckherjcì , che non 
hanno, rimedio , fìngendoli, con" vane ossefva- 
zionff inscriii^da''qualc Strega ' e • presto;- 
pj^sto'* si sospetteranno piu aminagiatrici 'che', 
'^^^neVCosi quel Gobbo balordo ^ è saltato 
wh due risposte", da un estremo 'di troppa 
^falsit^ air. altro di troppa ' verhh . Se alla 
prima interrogazione , intimorito, e fpraato', 
avesse risposto- ^‘""che vi era ’ entrato , o per- 
^chè impegnato de’ scongiuri f ’ o ' per fa. e il 
suo niestìerb da Diavolo , non avrebbe dato^^ 
luogo alla seconda', che l’ hi portato a 'dire,-" 
ciò che non dovea con tanto svantaggio del- • 
r Inferno. Vedremo bene qb-anto indi si ser^" 
VtfaMoO nemici delle sue parole; ut 
^ eum a* qui habehat collega in 

mtum morlT D'aemònem Se né prevalerannò" , 
,.'Per abbàttere gli animoreggia menti , che ^ci 
riescono ^ di' tabro'^profìttb ; potranno dire a- 
gl' innamorati ; avete il Diavolo addosso^ , , 

, , C p.^e. ' Incita S. Bil , ) C ' / 
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Tìelaziotìe Jel Xìiavolo Guercio ^ 

\. '■■-'■i- . r-,v .. . - , > ■ t 

, j, ■] On sò ésprintere ‘quanto sia rimasto sor- 
preso, quando, passando psr la strada, che 
guida, alla Citth di SoviVet aifìne di ritrovar- 
vi il Diavolo Gobbo', lo v iddi in un campo 
“Appoggiato ad. un bastone, .che 'guardava una 
"mmira di Èorci;' me gli accostai'cosi invisi- 
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bile 7 per- saperne il 'mistero; ma egli se ne 
stava cheto, seh/i parlare. '“Fù tanti la mia 
curiositi, che mi portai ad iin bosco vicino;' 
mi levai la Celata, che mi rende invisibiley 
la nascosi ben bene, e ritornai K lui, lusin- 
gandomi , che al vedermi , .sarebbe venuto 
meco k discorso , e mi avrebbe détto il mo- ^ 
tivo di s\ stravagante'" applicazione ;• Ma sic- 
come egli si credea invisibile’^ :e forse. non 
avea caro, che io sapessiMi fatti' suoi "altro ? 

non fé., ravvisandomi , *che »porìi*^ ji ridere;' 

AUors^ io pensai alla’ maniera di’ farlo Sparla* \ 
re , senza dare k conoscere ', 'eh' era' da me 
veduto. Mi'^accostai al 'bastone , cheteneà' in 
mano, lo pigliai con*prestezza ; k segno che,' ; 
sorpreso; me lo lasciò senza contrasto; mo- 
strai di volere , con esso , disperdere quegli . 

animali; e cosi ebbi 1’ intento ; mentr' egli V 

subito gridò ferma 'ferma , che fai ? E.1 io , 
in apparenza di sovra fatto , dissi: cli'dilettis- . 

simo Gobbo sei qui) Vedendo in questo ba- 
stone solo alla custodia de Porci , secondo il 
nostro diabolico genio 'di travagliare quinto 
possiamo gli Uomini j volevo ’ pigliarmi il 
piacere di farli smairrire , acciò' ritornando 
il Porca ja si afflirfesse,nel 'ricercarli , e prò- '• 
rompesse nelle miledizioni, e bestemie soli- 
te^ di costoro . Cosi volevi tu. fare perchè 
non' sai il tutto , mi rispose il Gobbor; ora 
farò palese una bella cosa ; Mira bene quel 
bastone, che bai in mano; osserva in quel- 
la fessura, cavane quella cartolina ,*'è leggi; 
la pigliai , e lessi scrittevi queste sole paro- 
le S, Biasio, Questo, dissi, è un Santo 
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ncrato da Cristiani: c'come vi entri fu coi 
Santi ? Se un Diarolo ti ha rotta la Gobba , 
un Santo ti r'omperk la Testa . ’Nb nò, re-.^ 
plicò il Gobbo: ora ti svelerò l’ arcano ; Dam- 
mi quel bastone col viglietto , acciò lo aggiu^ 
sti , e io riponga nel suo luogo / mentre se 
ne viene il custode j io allora, fìngendo di' 
non vederlo, lo porgevo cosi in ronda, ed 
egli , con un sorriso , lo prese , Io accomo- 
dò,, e lo pose in terra , indi, dattami ma- 
no , ritiramoci , disse in disparte , e ti rac- 
conterò la cagione dell’ avvenimento . ' 


Quel Guardiano dè Porci crede, che il suo 
bastone, munito Ai tale iscrizione , abbi po- 
tere di preservare i suoi animali nò solamen- 
te dk Lupi, e da tutte le altre disgrazia f 
lo crede, senza rifFerire tale'virtb alla in- 
tercessione^ del Santo, ma a quel solo com- 
posto di bastone, e biglietto ;> oppure del 
so*lo biglietto , attribuendogli una spècie di 
Divini ri , e lo crede a segno di abbandonar- 
li con sicurezza,* con che, quando anche lo 
credesse col dovuto ordine , sempre , contro 
la sua legge-, tenterebbe, Dio , pretendendo 
farlo oprare de' miracoli- senza necessiti , e 
per cappricio; Ora io per «meglio assicurar- 
mi, e farvi entrare via piò la superdizìone , 
l’ho chiamato, e richiamato , e non essendo 
comparso, mi sono posto io alla custodia de 
Porci in véce del Santo , che non ptiole cop- 
coVrere-a simili fattucchierie; e cosi vengo 
ad ottenere due intenti ; uno geniale , ed o- 
norifìco h me,* di tenere presso dì colui le 
.veci d’Ufl Santo; t l' altro favorevole agl’ io.» 
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teressi d'inferno, di rassodare quel sciocco 
nella sua vana conlidenza ^ d’ indujrlo k fa- 
re più conto di quella che di Dio; e render- 
lo colpevole d’ una empia credulità . lo alio- v 
ra mostrai di fare applauso alia di lui sotti- 
gliezza ) e mi licenziai da lui , con premura 
^ portarmi a ripigliare la Calata , e di , ve- 
nire a dare pascolo a tuoi , e miei ^ ^ . 

H r F L E ‘s ® Ji» 3^. 
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Critici Palici ' \ 

Vesto Gobbo si vk perdendo in. legge- 
rezze: Si lusinga colla vanità di fare egli 
ciòi che si erede fatto da un Santo ; Fonda 
una. soda' superstizione sopra la ignoranza d' 
un rozzo Porcajor può negare, ma' guadagno 
insussistente , cbe può facilmente svanire . In 
fatti se il Gobbo non si fosse ritrovato alla 
guardia, e del bastone, e de' Porci, io gli 
avrei levata ogni vana confidenza colla prat- 
tìca in contrario , colla dispersione, de mede, 
simi 'Porci, e perdit^ dello stesso bastone* 
Quello finsi di fare io, lo potea , e io j*o- 
trk fare ogni Uomo, che si abbatta ad os- 
servare una simile stollidezza di lasciare que- 
gli animali senz' altra custodia che d’ un ba- 
stone é Vi passerà una vojta , o l’ altra un 
cane, che li metterà in fuga"; un Ladro , cho 
si prevaierà della commodità di rapirne al- 
cuno, se non si lascerà fuggire la congiun- 
giuntura di cavarsi la fame . Se pure il Gob* 
bo, ^‘morato' dfl bel mesiicro,non voleaj 
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sé '‘abbandonare 'òghl 'altra impresa^ per -at-'' 
tendere ’a* questo . E quando anche appog-*. 
glasse r affare h qualche Diavoletto di poco 
conto"; 'basta che quel pover' lJoino abbi V 
incontro ( il che è facilissimo ) di qualche 
saggia persona, che 'lo illumini a ' confidare 
nella protezione -del Santo, ed a non tentare 
Dio, abbandonando i suoi animali se non in 
caso di necessiih ; ed in tal caso senza su- 
perstizione, an^i con rherfto , potrà racco- 
mandarli à pio mediante h i.'itercessione del 
Santole cosi riescirà-Vana la grand’impresa 
del Gobbo . Non dico già che noi altri Dia- 
voli non dobbiamo* far conto anche de picco- 
li , ed incerti guadagni; però sempre, disca- 
pito de piu certi, e de maggiori . Mancano 
fòrse/adésso delle superstizioni chiare, ed a- 
^èrte;’ il mondo n’ è pieno,' e gli Uomini vi- 
sduo là ^maggior’ parte tanto impegnati , che 
non abbiamo , ormai più bisogno “dì applicar- 
vi , ne per mantenerle , ne per accrescerle . 
Vi sono già le scuole tiperté, dalle quali se- 
ne* pubblicano , ogni di, delle nuove; partì- 
ddjàrmente .^da che si soeo' resi tanto univer- 
sali i giuocHi del Lotto / 

D favolo' Zoppò*. Sempre più mi" strupÌsco% 
cìió Plutone faccia tanta stima di quello si:u- 
pU o'Gobbo, appunto per le debolezze nota- 
té in lui dalla tua critical e viapiìimi-ma- 
raviglio , che uh Diavolo tanto superbo , 'non 
si vergogni di farsi guardiano de Porci , sul- 
^ chinerà di tenere ‘le veci d’un^Santo, co- 
me se quel Santo, quando avesse pigliata la 
protezione dei più insulso } che superstizioso» 
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Pjrcajo , fosse calato in persona dal Cielo pee 
supplire alla sua assenza .'Una sola occhiata 
di Dio da lui impetrata sarebbe bastevole a 
dilFeudere ed i Porci , ed il Porcajo , da 
tutti i Lupi delle Selve ; da tutti i Ladri 
del Mondo; e da tutti li Diavoli dell’ Infer- 
no . Se avesse cosi parlato ad un Uomo sem- 
plice, pntea il suo discorso servire ad avvi- 
lire con sè , anche il Santo ; ma con un Dia- 
volo par tuo , che sa come le cose cammina- 
no , è troppa stollidezza. Vi sono stati de* . 
Diavoli onorati, che hanno pigliate le veci r ; 
di Angioli , e di Santi , comparendo vestiti di •' i 
luce per ingannare gli Uomini ; ma non sò \ 
d* avere mai inteso , che alcun Diavolo abbi * 

fatto il Porcajo , o altro simile basso mestie- f 

ro , sulla idea di farla da Santo . Che bella 'r 

comparsa far^ questa impresa del Gobbo. al- \ 

la sotterranea Corte , Mirate , diranno i no- j 

stri Coll^'ghi di colà giù : quello che sì van- ’ 
ta il primo di tutti li Diavoli Kmissaij ; quel- , 

lo che pretende di essere un Diavolo univer- ' 

sale , a che si appKca ! M’ immagino gli cam- 
bieranno il nome , ed il luogo di Diavolo 
G obbo , lo chiameranno Diavolo Porcajo . Ora 
vuoi che dica il mio sentimento: egli è un 
Diavolo vile, che per venire sulla terra, si 
è impegnato nella vituperosa professione di 
fare la spia; onde non mi meraviglio pili 
adesso quando anche sapessi , che fa il Boja, ' 

( D’I Rio ìib. 6. q: 9 . n* li. ex Pictor , ) 
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SERA IV. 

Relazione del Diavolo Guercio i 

N '. " ' 

On sò se q-uesta volta avrlr luogo la no- 
stra crittea . Mi sono incontrato nel Gobbo 
mentre usciva Nerova , e subirò cosi .in- 
visibile, mi sono rivoltato k se^i do ■ Òsser- 'i 
vava , andandogli dietro , che avea la Gobba I 
'pili grossa, del consueto ; camminatnmo a m- 
'mendae da Diavoli fino ad una grande Mon, 
tagna , dove entrai con esso lui in una pro- 
fonda caverna . Quivi egli , non sapendo d* 

, essere veduto, si leva la Celata, deposta 
‘la gobba, <juasi<foise una bdiggia , i' apre , 
e ne ricava un bellissimo abbito alla moda , 
indi colla sua <diabolica virtù , si trasforma 
io iin Gtovke ben formato j e- si veste di 
tutto punto , comparendo uno de più leccati | 
parigjnief che sr possano vedere . Finalmente , j 
dopo avere nascota , e Celata , e Gobba , o \ 
vagliamo dire Bolgia, io un angolo delia Ca» 
verna , si parte . Qui mi venne la tentazione 
di irubbargli H tutto; ma la, curiosità di sa- ' 
pere il mistero di tde campiamento ,r non mi , 
lasciò tempo, sul timore di perderlo di vi- 
sta; ed anche acciò non si scrooprisae , eoa 
questo secondo frutto di poco rilievo , anche 
/ ‘ il primo della Vera Celata , onde subito lo 
seguì, e cosi mi ricondusse in N. Era già 
passato di due ore il mezzolì , quando giu- 
- gnemmo ad una Casa , in cuf si udivano de' 

, sonatori. Vi entrò egli, ed io lo segai: vi 
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era una festa di ballo; s’iatrodiuse fr?i bai* 
lerini ; si avviciaò ad un altro ben alTordu 
ne quanto lui ; corslderandolo , io cono bbr 
eh' era un altro .Diavolo travestito , ma nt>n 
ravvisai bene chi fosse; mi parve però Far- 
farello : La discorsero un poco fra di loro , 
e poscia spiccatisi dal loro luogo si acconta- 
rono ammendue , a titolo di piu inorarla; 
ad una Giovane , che ivi fatea la prima tìs;u- 
ra ; la pigliarono alle mani ; doppo alcuni gi- 
ri , la levarono di peso , e con universale spa- 
vento se la portarono via . Io sovraf;»tto , 
sul dubbio , se d< vessi secu.’re i Diavoli rat- 
tori , o tratterermi per ricercare da quelle 
tramortite genti il motivo di tale spettacolo, 
tanto indiiggiai , che risoluto poscia , di cor- 
rere dietro a' Diavoli , escilo di Casa piìi non 
li viddi , tanto fu T impero , con cui se ne 
volarono; sicché ritornata alla stanza dell» 
festa-, che si era convertita in luogo di or- 
rori , e di pianto; mentre stavo dilettando- 
mi nell'udire, e vedere le disperazioni de gli 
amici , e de Parenti della Giovane rapita , 
senza potere ben ricavare a che attribuisse 
Una si stravagante disgrazia: ecco di nuovo 
i due Giovani Diavoli; cogli abiti, cogli a* 
nelli , col vezzo , coi Cerchi , e cun tutti 
gli ornamenti della stessa Giovane ; gettano 
il tutto , cosi in un fascio , ai piè della di 
lei madre dolente. Di queste rebbe , le dis- 
sero , noi non ne sapremmo che fare ; pren- 
dile per té, c'ie a noi basta 1’ anijuj di tua 
figlia , già nostra . Indi se ne volarono opa- 
rendo agl* occhi degli uomini , ma non a miei, 


che li segui invisibile sino alli bocca della 
Caverna, dove, stavano la Celata, e la Gob- 
ba. Quivi, prima che il Gobbo vi rientras- 
se a pigliare, la detta Gobbi, e Celata, si 
trattenne a ringraziare il suo collega , ed a 
farsi applauso sopra la felice riuscita dell’ im- 
pressa; e da loro discorsi ricavai il motivo 
di tale avvenimento; che or’ ora ti farò pa- 
lese, rjuando già nollo sappi, avvenga che si 
tratta di cose appartenenti alle tue conimes- 
sioni come Diavolo dell’ Amore . Si licenziò 
Farfarello , che per esso , allora il conobbi ; 
ed il Gobbo entrò nella Caverna . Io veggen- 
do che Farfarello nel partirsi andava harboc- 
tando un non sò che con bocca da -ridere , 
me gl' avvicinai per curiosith , e cosi non ve- 
duto, lo segui per un pezzo , sicché ricavai , 
ch’egli si belfava del Gobbo, dicendo; Quel 
semplice Gobbo crede di avere la Celata di 
Fiutone, che lo renda invisibile ai Diavoli: 
Bisogna che Plutone stesso, se ne pigli diver- 
timento, e l’abbi mandato sulla terra, con 
quella Gobba, perchè serva di BurFone a noi 
altri Diavoli Emissari ; sh questo riflesso io 
r ho lasciato nel suo inganno di essere invi- 
sibile; Nón fu poco, soggiunse, che mi con- 
tenessi quando mi pigliò perchè Io aiutassi 
nella affetiuita impresa . Sento che mi chia- 
ma per nome , allo stesso tempo veggo che 
si leva la Celata di Capo, e che , ridendo, 
mi dice ora mi vedi , non fu poco , dissi , 
mi contenessi dal rispondergli , ora ti veggo, 
e ti conosc.^ per un Diavolo sciocco ; m inol- 
io foci per r accennato motivo , Ricavata ccn 
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nort poco mia diieìto, questa bella , e por 
me opportuna noiim da Farfarello li lasciai, 
c ritornai alla Caverna', vi entrai, ne ritro* 
vai altro che il corpo abbrustolito , e coti- 
tiafaito di quella sgraziata Giovane ; onde 
dactogii un calcio, mi parti ,*e^ venni alla tua 
volta ansioso di darci notizia di si graziosi 
successi-, IL motivo^ poscia per cui venne co« 
lei SI malimente tpatta'ta . Egli è il seguente . 

Era colei di quelle , che attendono agli am- 
moreggiamenti ( per quanter mi accorgo tu 
né sei mezzo rogato ; iiì / rispose il Zoppo;> 
ma siegui , che ti ascolto con noti '^pbea at- 
tenzione . ) Attendea dunque agli^'atiinifereg- 
giamenti , secondo la usanza / che tiihar"*^n- 
trodotta di avere molti amanti, e di mostrarci ' 
si ^ spiritose col far ‘credere a ciascuno ,< eh' ei 
gli è il prediletto .'Uno di -questi allucina- 
to dalle sue luiinghe‘, si awanzò a 1-icercar- 
le , che gli dasse paroli di sposa; ella pron» 
ta gli disse di si , e gli andb di giorno'in 
giorno rattifTv;anido la pròrhessa “fino che ima 
volta, per acquieti're le- sue gelosie * nel ve- 
derla • corteggiata da molti, -si awanzò alla 
seguente imprecazione. Il Diavola mi porti 
via , se pigliò altro^ marito che 'poi . Ma , -ò 
perche allora fingesse, o perché, secondo Is 
naturale' incostanza delle Donne , svap.^rasse 
il suo' amore; dopo , francamente, promise 
ad un altro , e ne contrasse , con solennità , 
i sponsali ; pensa quale rimanesse allora I* 
altro amante: i sospetti, le smanie, le mi- 
nacciè, erano il di lui unico sollievo . Quel- 
lo però fè il colpo fu^ la replicata \istap' 
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za al Diavolo , acciò la portasse via com'eU 
;Ia ne avea impegnato il proprio consenso^ 
abbate il Gobbo a sentirlo, e si addossò 
la impresa di firlo colla sollennità, che hai 
, udita, nella pnblica festa da bilia, che spole 
farsi prima , che si consumiao .jle noz^e . 
Eccomi a 

*• I 

RIFLESSI* 

a • • •• • 

Critici Polici , 

I ' / , ■/_ ; . ; ' • . 

JLjIE mie riflessioni, in. q'iesto caso j dissi, , 
hanno po:o luogo: hi mantenuto il iiosti^ 
Diavolesco decoro,. Non lascio però di riflet- 
teroj'ch.e vi è stato troppo pontiglio : Sta- 
remmo freschi se volessimo ab badai^e alle im- 
precazicni delle Donne, non avremmo da far 
altro, che portare via' ad ogV o a , o loro , 
o i Jorov mariti, 9 i loto figlTuoli , E vero 
che nel rifferito ciso non vi era la soli im- 
precazione, mi la. mancanza di fede nella ri- 
levante raiterii de’Sp insali. Ebbe f>rtuna il 
Gobbo ,, gli fosse permesso di portare via - 
quelli Giovane j ma potei con minore fasto,, 
affine di notj pregiudicare al nostro principt- 
. le inte/csse di avere molti nel mondo, che 
-ci àj. Itine non solamente a fire, ma eziandio 
ad angorire il male . Certamente la maggior 
parte ci quelli che furono presenti allo spet- - 
tacolo, sì asterrà dalle imprecazioni j ed an- 
che buon numero d'altri, che l) sentiranno 
-a' raccontare . L’ ambizione ha accecito il Gobt* 
boj a lui basta d'avere fatta una cosa;>c|ie 
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ha del singolare? e che pensa lo farà distin- 
guere sopra gli altri Diavoli , come preten- 
de . Se gli uomini avessero b sogni d* impa- 
rare a lasciarsi pervertire dalla superbia , si 
potrebbe dire , che il Gobbo ha cssequita la 
aua impresa, con tanto strepito, per dare lo- 
ro un insigne essempio. Ma non siamo in ca- 
so. Sono pochi , anzi pochissimi, che non 
vengano in tutte le loro azioni guidati da 
questa passione ; ella è si fina , che sovente 
entra anche nelli piu accostumati , masche- 
rata da umiltà ,* Onde non sò sè in questo 
riporterà quell’ applauso , che persume. 

Diavolo Zoppo', Se ne fossi capace creperei 
di rabbia: quell' infame Gobbo mi ha levato 
il boccone di bocca . Io , come Diavolo dell’ 
Amore, avevo insegnato a quella Giovane il 
fare da Civetta ; lo le guidavo i merlotti di 
tanti amanti? io le suggerivo le astuzie d’ 
ingannarli , col far credere a ciascuno d' es- 
sere il caro : io la trasportarne! calore degli 
am moreggiamenti alia imprecazione sopra se 
stessa, e le fei dire. Il Diavolo mi porti v/4 
etc. Io la fei incappriccàre poscia di quello , 
che avea scelto per isposo , senza lasciarla 
t pensare alle promesse fatte all’ altro . E men- 
tre stavo sul punto tT intraprendere tutto il 
male, che potevo contro di lei , quel ma- 
ledetto Gobbo si è abbattuto pronto à mer- 
. tervi mano ,* Mio dunque , e non suo sarà il 
merito presso Plutone . Egli non vi ha in que- 
sto , che la viltà, d essere stato puro esecu- 
tore del castigo, è il demerito d’ averlo fat- 
to , con si poco giudizio ^ facendolo con tan- 
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ta pompa. A buon conto tutto T Inferno , per 
mezzo di questo libretto, rimarrà informato 
della maniera , con cui è passata la facenda , 
prima che il Gobbo ve ne porti la falsa re- 
lazione , che avrà regUtrata , e r sposta nel- 
' la sua baliggia ; e perciò spero ne avrà so- 
hmente dello scorno, e non dell' approva- 
zione. Anzi se presso Plutone avesse luogo 
la giustizia , pretenderei che fosse punito , 
Come usurpatore del frutto di mie fatiche . 
Era bene da stupirsi , che' avesse fatta un’ 
azione da Diavolo di senno. Se avesse lascia- 
ta a me, come dovea , 1 esecuzione de miei 
ormai , consumati disegni ,• io. sempre atten- 
to ai maggiori vantaggi dell’ Inferno , avrei 
aspettato , che la Giovine mancasse alla pro- 
messa anche colle opre , e poi 1 ’ avrei rapi-^ *| 
ta dal letto dello spurio Marito ; tanto che 
si sapesse dal mondo , come ho .fatto con al- 
tre , e con altri. In questa maniera si sa- 
rebbe salvato il-^nostro Diabolico onore , sen- j 
za discapito del nostro Diabolico interesse . *1 

( De/ Rio /ii. , 3 - qu. 7. ifct. I.) - 1 
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SERA V, 

Rg/tizto/ie del Diavolo Guercio i 

J^Ppena jeri partito da te , di notte mi in- 
viò verso Goligna , alla solita traccia del 
Gobbo . Incontrai per la strada un Soldato 
con due Servidori , che viaggiavano al lume 
di Luna. Sentj , indi una voce di Donna, 
che disperata chiedeva ajuto . Viddk doppo la 
Donna , che precipitosamente correa incontro 
aiP accennato Soldato. Osservai che questi,- 
riconoscendola, uditi , alla corte, i motivi 
dei suo timore , scese incontanente del suo 
Cavallo, consegnollo da tenere a’ Servidori; 
cacciò a mano la spada; e formato colla pun* ' 
ta di essa un circolo, ve la trasse dentro co« 
me per difenderla . Incominciossi a sentire 
da lontano , come una voce di Cacciatore ; 
che sonasse strepitosamente un corno , e co- 
me degli orribili latrati de** Cani, che inse- 
guissero una dora. A st straordinario rumo- 
re, volendo la spaventata Donna fuggire , il 
j Soldato fatto coraggioso, la pigliò per le trec^ 
eie, colle quali, rivoltate d’ intorno al brac- 
cio sinistro, la trattenne, e colla spada ignu< 
da, si pose in guardia , contro il nemico , 
cho giò compariva . Avvicinandosi il Caccia-* 
tore ( che io riconobbi per lo Diavolo Gob- 
^ bo ) va piu atterrita la Donna, gridava la- 
sciami andare , lasciai^i andare , ecco che il 
Diavolo furioso si accosta , ed egli teneodq^ 
U sempre piu £arte ; venne a tanta freaesia; 
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elio fatta una incredibile violenza, ruppe i 
capelli ed esci fuggendo , dal circolo ; ma ii 
Gobbo {cccciatore , inseguendola , le fu subi- 
to adesso, la pigliò , e sceso dal suo «aval- 
lo , ve la pose sopra a traverso ; sicché il 
di lei capo colle braccia pendevano da una 
parte, ed i piè colle gambe dell' altra ; così 
la fece sua preda , sotto g'i occhi del difen- 
sore attonito , c se la portò verso una terra 
vicina , dove io lo segui , e viddi , che la 
pose dentro un sepolcro , se n' andò . Qui io 
mi trattenni fino la mattina per venire alla 
compita notizia del tutto; ma non ne intesi 
parola sino che giunto il Soldato , incomin- 
ciò a raccontare quanto gli era accaduto la 
notte, mostrando le treccie, e perchè non 
gli veniva creduto , si portarono alla sepul- 
tura della Donna, l'aprirono, ed in fatti vi 
ritrovarono il di lei cadavere malconcio , sen» 
za capelli , che gli erano rimasti in mano , 
Come queste cose da noi si eseguiscano tu ’l 
sai senza che te lo spieghi; soTamentc ti di- 
rò , qualmente ricavai da molte persone , che 
la discorreano ; essere quella una Donna mor- 
ta, e sepolia il precedente giorno; una voi» 
tn amica del Soldato, ed allora concubina di 
Personaggio , le di cui qualità bisogna tacer- 
le . Anche di questa m* immagino ne avrai 
contezza , mentre era delle tue elicati • 
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- ’i ..'T 1 Critici Pulitici \ 

Se il Gobbo'non avesse T ambizione d' io* 
gerirsi in rutto , non gli sarebbe accaduto , 
dopo avere fatto il Porcajo , e lo Sbirro , il 
dover fare anche il Beccamorto , sotto la 
gura di Cacciatore. O che ha fatto la spam« 
panata di suo capriccio , o forzato da chi gl| 
può comandare ; se forzato , suo danno , i 
Diavoli come lui universali , incontrano lo 
disgrazia di dovere oprare contro il proprio 
interesse , come si è detto in altre critiche 
delle sue imprese. Se poi l’ha fatto per ca. 
prìccio , merita ogni castico . I consiglieri di 
Fiutone, se vi rifletteranno bene , conos ceranti 
no , che il Gobbo non ha altra mira se non 
di comparire un Diavolo singolare . La Don^ 
na era gik morta , era già nell’ Inferno ; a 
che dunque cavarla di sepoltura; a che farla 
comparire viva in atto di piangere , di cor* 
rere , di chiedere soccorso ad uno de suoi 
bertoni ? 5e ad obbietto di farla pentire del 
male fatto con essa lei ^ come ragionevolmea- 
te porta il successo , questo è un combattere 
a favore de’ nemici. Se per fare una bravu^ 
ra contro un guerriero? veramente questi ha 
mostrata una grande paura de' suoi strepiti; 
intrepido ha pigliata la difesa dell' amica con- 
tro tutto r Inferno, che parea contro di lei 
scatenato ; bisognava assalirlo nel circolo , e 
farlo per lo meno fuggire; potea egli com- 


patire pib coraggioso a favore di quella Don- 
na? volea fino salvarla contro ì di lei sforzi, 
lo non sò concepire di questo Gobbo se non 
che , non essendo più invisibile a noi Diavo- 
li ^ come si crede , per osservare i nostri an- 
damenti , nè vedendo in noi mancamento al- 
cuno , perchè tutti lo veggiamo , e ce ne 
guardamo , rabbioso esce fuori disè; c guc- 
' che non panie farsi onore presso Plutone col 
fare la spia, cosa per lo piu , molto cara a' 
Grandi , va facendo delle leggerezze , e le 
concepisce come grandezze . Se avesse avuta 
’ notizia dì queste sue azioni l'Autore dtl Li- 
bro intitolato D, Chiziotto , certamente vi a- 
arcbbe fatto entrare anche il Diavolo Gobbo 
per ischerno , come fa di molti altri , che si 
lusingano di essere stimati Eroi in quella 
riga , in cui meritano gli applausi di D. 
Ciccio , 

Diavolo Z»rpo . Siccome T hai intesa tu , 
cosi mi peramdo la intenderanno tutti , Che 
pensa colui d'avere a fare a' Diavoli stupidi 
come egli è , onde credino , phe per avere 
strascinato il cadavere d'una Donna da me 
acquistata , egli nc sia il’ conquistatore , e 
non io ? lo sono stato quello , che ho con- 
dotto a fine la facenda; tu ti puoi ìmniigi- 
narc quanta industria abbi adopnta per f ir- 
li entrare nel cuore , e nella Casa di quel 
Personaggio, dove poscia c morta. Puoi e- 
ziandio concedere quanto sia stato il frut- 
to di tale pt attica : Una Concubina presso di 
chi dovrebbe tenerle lontane dagli altri , e 
troppo vivo esempio! Si ricerca molta 
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virt'u por non immìtarlo . Ma questo sia det- 
to di passaggio , Ritorno al Gobbo . A cbs 
proposito comparire a Cavallo da Cacciatore 
col suono da Corno, e coll’ abbaiamento de 
Cani ? a che fingere di correre dietro ad u- 
na Donna? Se fosse stata di quelle, che ca- 
dute in nostra mano, ei fuggono, e di nuo- 
vo le ripigliamo : Se quesu Donna , dico , 
pentita de’ suoi filli, avesse abbandonati la 
vita scandalosa, e lasciva; indi, colla sua 
diabilica arte, il Gobbo T avesse fatta ritof- 
nare al male , e cosi mintenuta fino alla 
m irte , il suo Trionfo di Cacciatore avrebbe 
potuto essere figura della sua impresa , di 
essere corso dietro alla fiera , che fuggiva , 
e di averla ripigliata, come riesca con tan- 
te. Ma, oltre il non avervi egli avuto pun- 
to di mano; da che la pigliai io questa Don- 
na, è sempre stata mia, mii mi è fuggita; 
anzi era di quelle fiere, che io domestico, 
come si fa de’ Sparavieri , e de’ Falconi , affi* 
ne di pigliare gU altri* Ucelli . Ne tengo in 
canto numero di quelle , che cosi muoiono 
tra le mie famigliari , che se volessi farne 
pompi con simili strepiti, o di caccìe , odi 
altro, tutto il monda rin\arrebbp, stordito , e 
pieno di rumori, lo mi contento d’ inviarle 
cheto cheto a Plutone , acciò le ponga nel 
suo serraglio: Anzi m’ingegno di farle com- 
parire morte in istato di salute, per lasciare 
della confidenza alle altre . Questo si chiama 
operare da vero Diavolo emissario; lusinga- 
Ve j ed ingannare gli Uomini , non atterrirli , 
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O ritrovato questa mattina il G bbo , 
die si smascellava dell» rìsa nell'utlire una 
Vecchiarella , cìie discorreva coa^-vih certa 
Giovine, Subito mi sono accostato ad aseed* 
tare Hi che parlasse,, ed ho iateio cbe. fa- 
ceva con esso lui delie cexitisotaie, lingratisB* 
dolo per lo grande serriggib che- le avea 
prestato , quando «le scrisse : certe parole in 
uba carta, eh' ella portava come un reliqidia* 
rio al collo, mestre con essa aveva rìcope* 
rata la vista quasi dèi tutto perduta. Osser- 
vai cbe il Giovine , sovraffatto , da prima 
non le rispondeva cosa alcuna ; e ■ che dopo 
la pregò a fargli di nuovo vedere il di lui 
biglietto. Elia si lo levò dal collo, glìò io 
die, col patto di subito restituirglielo , es- 
sendole ,carp come un tesoro, Il Giovine a- 
pertolo, mostrandosi piu sorpreso che mai, 
'vi lesse le seguenti parole; ‘Diabolus h%ie vè- 
tulat oculos eruii rtc. Il Diavolo cavi gli oc- 
chi , a questa Vecchia t'indi fattavi .un poco 
di riflessione , lacerò il biglietto; per Io. che 
la Vecchia si mise, a disperatamente ipism- 
,gere ; raccolse i frammenti caduti^ in terra; 
e lo supplicò inginocchiata , a scriverlcne un 
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altro colle stesse parole: Egli le disse riso^ 
lutamente che noa voleva, ingegnandosi 
renderla capace, che quegli era un supersti- 
zioso inganno; ma senza frutto . Ora io dal* 
le di lui parole , e dalle risa del Gobbo ri- 
cavai , che la facenda camminava cosi ; La 
Vecchia pativa da molto tempo, una grave 
infermità di occhi, con pericolo di perdere 
la vista; era ricorsa per ottenere qualclie ri- 
medio, ad una di quelle nostre mini tre, 
che vanno vedendo de’ sortilegi , amica mi 
persuado , e dipendente con particolarità del 
Diavolo Gobbo; da questa le fu dita una 
certa carta in cui stavano scritte alcu le pa- 
role , dicendole, che la copiasse; la piegas- 
se, la legasse con certo filo, e al portasse 
collo , che certamente , in brieve , avrebbe 
ricuperata lasanità degli occhi. La Vecchia, 
ricevuta la cara , non sapendo scrivere, andò 
in traccia di qualche Giovine scolaro , che le 
facesse il servizio; s’abbattè nell’ accennato, 
e lo priegò per carità a copiarle quelle po- 
che parole, pilesandogliene , con semplicità, 
il motivo. Egli pigliata la carta le promise 
di contentarla , ma , o perchè quei caratteri 
fossero diiHcli da intendersi , come per 1’ or- 
dinario sono i superstiziosi; o perchè infatti 
vi concepisse del superstizioso , in vece di 
copiare il biglietto , pigliata un poco di car- 
ta, vi scrisse le dette parole Diabolus huìs 
vftulat oculos eruat ; e piegatila, la consegnò 
alla Vecchia, la quale, con mille i ingrazia- 
menti, ricevutala, aggiustala, e legatala, giu- 
sta il prescritto delia maestra , piena di su- 
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perstiziosa sferinza, se la pose al collo; ed 
il Giovine spiiitoso compiacendosi d’averla 
burlata, la lasciò. Allora il G»bbo, die si 
abbattè presente, per mantenerla nella sua 
superstizione, la rese, colla sua Diabolica 
virtù, in poco tempo, del tutto sana. Ond* 
ella incontraEasi di nuovo nel Giovine scola- 
ro , Iq trattenne in ringraziamenti , -come ti 
liò raccontato. Il fatto però , benché da prin- 
cipio dilettasse il Gobbo , a segno che se gli 
aggirava la gobba l' impeto del ridere ; dop- 
po, al vedere lacerata la carta, e all’udire 
le ragioni del Giovine per disingannare la 
Vecchia, molto si conturbò; e h insegu'i , 
jffine^ m’immagino , di farli ritornare dall’ 
amica maestra, e mantenerla nel luo ersore , 
Io non mi sono curato sapere di pih , ba- 
standomi il detto per venire a ritrovarti , e 
farvi sopra i nostri. 
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Critici Politici » 
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ON disapprovo T attenzione del Gobbo di 
mantenere nella superstizione (a vecchiareU 
la, in caso'che vi fosse, col risanarla dal ma- 
le' di occhi; ma non meritava il* fatto,' ch’e- 
gli ri si applicasse , coti tanto sttidio^, a se* 
gno di segui ria ad ogni passò per questo ftne f 
e che se ne pigliasse, tanto diletto, come^se 
avesse riportata una segnalala vittoria . Ifò 
detto, in caso che vi fosse; mentre benché 
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non abbi studiati i libri, non avendone i 
Diavoli bisogno , s6 che cosa è superstizio- 
ne . La ignoranza, e la semplicità della Don» 
na , nel caso, potrebbe scusarla. Ella forse 
crede, che la persona, da cui ricevette la 
carta da copiare , e da portare al collo sia 
una persona da bene, e non una nostra ami- 
ca trafiicatrice di sortilegi . Già sai quante 
ne abbiamo di queste nel Mondo, che cuo* 
prono il loro uHì:to di aiutare T Inferno, 
col manto di Santità, introducendosi sempre, 
e nelle case e negli animi, con discorsi spi* 
rituali . Forse crede , per consequenza, che 
le parole scritte «nel biglietto , e copiate 
dallo Scolaro sieno buone , e che formino 
una orazione valevole ad impetrarle la sani- 
tà degli occhi, senza pregiudicare alla salu. 
te dell’anima. In fatti s' ella le avesse an- 
che puramente sospettate superstiriobe , e cat- 
tive , non si sarebbe fidata d’ un Giovine sco- 
laro , a lei sconosciuto ,• sarebbe ricorsa a 
qualc*he sua confidente, che sapesse scrivere; 
o per lo meno , avrebbe tenuto segreto U 
fine, che aveva di servirsene, per ottenere 
la sanità degli occhi ; e perciò si dee pre- 
sumere in lei piu tosto buona intenzione. 
Di queste ignoranti, che deludono colla lo- 
ro semplicità i Diavoli , ve ne sono è vero , 
pochi; ma It nostra vecchiarclla potrebbe 
essere di quelle. I Diavoli non veggono il 
cuore . In tale caso non rimarebbe i! Gobbo 
un Buffalo , dopo avere fatte tante smorfie ? 
!n somma semp’e più conosco , che anche 
fra uri Diavoli corre un difetto, che seni* 
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bra particolare degli uomini, cKe; cioi' , l 
pili ignoranti sono i più pretendenti, ed an- 
che sovente i più stimati. Ma questo ingan- 
no di tanto credito per lo Gobbo, penso si 
toglierà dairinferno al comparire di queste 
critiche riflessioni . 

Diavolo Zoppo ^ Tu non dissaprovi almeno 
in parte la condotta del Gobbo circa la vec- 
chiarella, ma io la scarto e la detesto ia 
tutto . Non era mai da oprarsi la meravi- 
gliosa sanità degli occhi y non solamente , 
perchè si trattava d' una superstizione incer- 
ta, come tu hai dottamente considerato; m» 
eziandio perchè non può Riuscire , che discre- 
dito al Diabolico nome- Dovea piuttosto ca- 
varle gli occhi e cosi , scoperto l' inganno 
dello Scolaro nello scrivere quelle parole : 
Diabolus haic vetulae oculas erust j sarebbe 
Stata in piè la nostra riputazione. K cosa 
certa, che! adesso si publicheranno le dette 
parole; che nissun'uomo di qualche giudizio,’ 
crederà, che tali parole abbino la viitù di 
produrre un efietto direttamente contrario a 
ciò ch'esprimono ; ed ecco , presso tutti 
quelli che sapranno il fatto, screditate an- 
che le vere superstizioni per niantenerne una 
dubbiosa in una stolida Vecchiarella , Credi 
lu, se, quando lo scolaro s'ingegnava spie- 
garle il significato delle parole: DtaMus 
tu. gli avesse dsta fede, non si sarebbe su- 
bito levata d'abbaglio? Credi tu che lo Sco- 
liro non sonerà la Tromba da per tutto, 
pubblicando una si ridicola maraviglia ? Cre- 
ili tu, che la stessa ye.chìjrelh ^ ^giàr.postn 


Digitized by - ’t’OgU 


in sospetto, non cercherJi sincerarsi del fat» 
to, e non rimarrai illuminata ? Gih panni di 
ascoltare le ciaccole, die vi si fanno sopra. 
£d ecco tutta la machina rovinata , con in- 
credibile pregiudizio di tutte le superstizio- 
ni si proHctevoli all* inferno . Credi tu final- 
mente, che lo scolaro abbi scritte quelle 
parole colla fede , avessero la virtù di »fac 
perdere gli occhi alla Donna? mai tale cosa^ 
Argomentamiolo dalla carith, con cui ha cer- 
cato disingannarla : Le ha scritte appun ‘0 per 
iscreditare le superstizioni; supponendo in 
noi Diavoli tanta debolezza di non potere 
produrre il male dimandato dalle stesse pa- 
role : Onde se in un altra giornata ha pre- 
teso di mantenere il nostro Diabolico ono- 
revole , coir efièttuare verso quella Giovane 
Sposa la imprecazione , che fe sopra di se, 
col dire ; il Diavolo mi porti via ec, in que- 
sta ha operato tutto l'opposto ; e sempre 
più si fa conoscere per un Diavolo di poco 
giudizio . 

( Del Rio lib, f . ) ; 

SERA VII; ^ . 

Relazione dtl Dipolo Guerci» i' 

O ^ < 

^Uest* vójta', .dilettissimo Zoppo, vi è 

più da aidere che da criticare . Ho ritrova- 
to* il Gobbo; dopo averlo ricercato un pez- 
70, nella Gn»rdarc>bba d' una gran Dama, 
àiaap?i 44 UQO spccchìo-^-'^^ .trasportauù 
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avanti la gobba In figura di petto polposo , 
e lisciatisi la faccia da Donna , si vestiva 
degli abiti, che gli pareano piu proprj. Pi- 
gliata cosi la figura di bella giovane, se n* 
andò inseguito da ine , dentro una sotterra^- 
nea stanza , dov' erano due giovini di bassa 
condizione . La fiuta Dama rivolta ad uno 
di <9uelli , udj che si fe cosi a discorrergli : 
lo sono quella, a cui chi T animo di farti 
conseguire quelle nozze , che tu sospiri , 
col patto che tu eseguisca quanto sono per 
importi; e mostrando il giovine coll’ atten- 
zione , e col nroto , che aspettava i suoi or- 
dini , principiò ella a prescrivergli ( ridi rì- 
di ): che si astenesse in avvenire dal carpi- 
re la robba degli altri; dal crapolare; dall' 
ubbriacarsi; dalle carnalità, dalle bestem- 
mie ; e da ogn' altra sorta di vizio . Di più 
( siegui a ridere ) che attendesse alle opre 
di pietò; che sollevasse i poveri colle pos- 
sibili limosine ; che digiunasse, con rigore^ 
due volte la settinuna; che mai lasciasse, 
nelle pubbliche , nelle cotidiane preghiere J 
e che adempisse tutti li doveri della sua 
professione ( era egli Servidore ); Se vuoi; 
concili. e la Predicante, obligarti sinceramen-' 
le, a torto questo, io ti prometto la desi- 
derata Dama in moglie non ostante la tua 
bassa nascita e poca fortuna ; attenderò la 
risposta, c determinindogli.il giorno, e f 
ora del nuovo congresso per riceverla, spari 
da suoi occhi , Ti lascio considarare quale 
fosse la mia curiosità; tenni dietro a due 
Giovani . Quello^ a cui il Gobbo avea par- 
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lato tnonstravaii contentissimo ; di dovere 
ottenere un ù grande beneiìcio , a cnndizio* 
ni sì oneste e Sante; onde ringraziando il 
collega si partì da lui col dirgli a riveder* 
si. Ma giunto alla Casa del suo Padrone, 
incominciò a stare malinconico, e pensiero* 
so f dal che mossa a curiositi certa Persona 
di senno tanto seppe insinuarsi , che gli 
cavò di bocca il segreto,* quiPera; eh’ es- 
sendo egli innammorato d’una Dama di alta 
sfera , ne sapendo come giungerne al posses* 
so, stante la grande sproporzione, e di fa- 
col tk , e di sangue; all’uso de’ disperati, era 
ricorso ad un suo coinpagno Todesco , di 
cui avea inteso , che tenesse grande familia- 
rità con un Diavolo , da cui era servito in 
tutto; che, palesa agli la sua passione, e 
scongiuratolo dentro una Grotta ; do v' era lo- 
ro comparso il Diavolo, in forma di belb 
Giovane , raccontandogli tutto il seguito , 
come ti ho detto;. ma non sapendo egli, sog- 
giunse , capire come il Diavolo potesse im- 
porgli condizioni sì buone, agitato dal ti- 
more , e dalla speranza , se ne stava così 
sovraffatto , e cupo . Allora il prudente es- 
ploratore , rinvestì con vive ragioni, e con 
forti persuasive , acciò più non si lasciasse 
indurre a Diavoleschi colloquj , sicuro di 
rimanere diceva tradito onde convinto sta- 
bili , e promise di abbandonare l’ impegno ; 
■^sicché subito si portò, ed io T andavo se- 
guendo, in cerca del Tedesco, ~=c ritrovato- 
lo , gli disse , che più non voleva aver % 
fare, ne con luì., hè col stfo Diavolo; men? 
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tre questi , eo\ tropp3 aperto inganno di 
bellezza corporale, e di Santità, gli aveva 
cagionata sì grande apprensione , che gli era 
passato r amore . Il Todesco all’ udire la i- 
naspettata mutazióne, si turbò molto; pro- 
curò colie promesse , colle persuasive , e fi" 
nalmente colle minacele di ridurlo a prose- 
^ guire la incominciata impresa, ma in vano. 
Sicché disperato lasciollo . Ed io, per me- 
glio informarmi del tutto lo seguì fino alla 
sua stanza, dentro di cui chiuso, princtpiòj 
a sospirare , piangere , e lagnarsi col dire ; 
Sicché dovrò fra pochi giorni , essere stran- 
golato dal mio Diavolo : Aveva ritrovato 1’ 
occasione di adempire il patto fatto con luì, 
di dargli , dentro sei mesi , un' anima , ed 
Si evento contrario di dargli la mia conten- 
tandomi , che mi storcesse il collo , e se la 
pigliasse; ma sono rimasto deluso ; indi , for- 
mato un laccio , voleva prevenire da se 1 
impegno col suo Diavolo; nn non essendovi 
il medesimo Diavolo , che 1' aiutasse, si pen- 
tì , quando postasi la corda al collo ; inco- 
minciò a strìngersi , e sentire il dolore ; 
Per altro io non me ne volli ingerire , ne 
rimanendomi da sapere altro, il lasciai: : 

; : : ; Si è poi saputo, che il disgraziato , 
dopo alcuni giorni, caduto da cavallo in u- 
na strada larga, e piana, si era rotto il col- 
lo, c subito mortfl^j. 
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K 4:ompendio, maggiora di castronerie 
non credè si possa dare. Se avesse dovuto 
coiqparire a perone, che noli' ^avessero da 
conoscere per un Diavolo , non sarebbe sta» 
to. fuori di ordine il .pigliare la .figura di 
bella Ciovajie , sul rÙiesso , che le 
Donne, dove si lisciano vedere senza ^ode,'* 
Stia I per lo pii* carenano del male; ^ ma 
comparire, così dinanzi -a ^rsone, le quali 
sapeano che egli era con qual, fine?, Forse 
acciò quello innamorato 1 , asci asse ia sua.ve^ 
ra amata, per- attaccarsi A quelle di lui c<^ 
nosciute finte; bellezze t Quartiomo sarebbe 
sì stolido d’innamorarsi d’ un Diavolo vesti» 
to da Donna ♦ vero r che alle volte le ^ beJU 
le Donne sono 'peggio|i di noi Otavoli 
ingannare,, ed, addescare, ,non, infunano pe* 
|ò,,se non, quelli , che le credono Angioli in 
carne . £ quando anche si fosse innamorato 
di quelle fattucchierie, lasciando l'altro 
more, che cosa avrebbe, acquistato ; sareb- 
be stato un divertirlo da un precipizio cer- 
to , per gettarlo in un^ pericolo incerto,,.. Si 
ch^^noi altri Diavoli,, molte voke , piglia^ 
mo la forma di Donna , ma sèmpre con.qual« 

^ che proprietà, e proposito; e cosi altra sor- 
te di figure : ma se la nostra disgrazia ' vuo- 
le , che slamo scoperti, vergognandoci, subi- 
to y 0 fuggiamo y o ripigliamo la nostra oi- 
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dinaria forma , clic come Diavoli ci convie- 
ne, In somma si assumono cotesto figure 
per ingannare , non pur comparire inganna- 
tori , quali siamo , Il Gobbo ha fatto come • 
certi scioccarelli , c come certe vanarelle ^ 
che si vestono da maschera, non per na- 
scondere la loro persona , ma per farsi via 
più conoscere , ora motteggiando , ora sco- 
prendosi il viso, ora ridendo, ora parlando 
e perciò si rendono oggetto degli scherni- 
con più ragione di quelli, a quali , masche- 
rati , si attacca dietro le spalle un cartello- • 
ne col loro nome, avvegnacchè questi sono 
conosciuti , e per conseguenza beffati con- 
tro loro voglia . Se si fosse travestito da 
vecchiarella di quelle , che si fanno mezza- 
ne de" contratti d'amore, non vi sarebbe 
stato disordine , mentre queste sono le vere 
nostre sostitute ; o pure - avesse pigliata U 
effigie della sua amata, e gli avesse fitte 
delfe promesse, avrebbe facilmente creduto, 
che colla sua Diavolesca virtù, l'avesse di 
giù fatta innamorare di lui, e forzata a com- 
parirgli dinanzi; mi vestirsi da cortiggtana < 
di quelle, che vanno a caccia de' Cicisbei, "V 
e presentargli una figura da non piS vedu- 
ta , e soDmente , conosciuta per un Diavola 
in maschera , è stata cosa troppo ridicoli . 

Il proprio , giacché era conosciuto per un 
Diavolo, sarebbe stato, si lisciasse vedere 
colla sua se non bella, almeno ^graziosa fi- 
gura di Gobbo. Orsù concludo ch'egli è un 
Diavolo sciocco, ambizioso, e vano, 

. by 


Dtjv'olò Zoppo . Tii hai lasciato ^ nie il 
piu massiccio da criticare; ti sei trattenuto 
sull’apparenza, perchè io mi appigli alla so*" 
stanza. Un Diavolo, che sk d’essere cono- 
sciuto per un Diavolo , predicare , anzi im- 
porre osservanze di pietà, di Religione, e 
di mortificazione; persuadere rahborrimento 
alle lascivie , alle usurpazioni , alle crapole, 
e ad ogn’ altra sorta di scostumatezza , e di 
vizio , si puole concepire cosa pib strava- 
gante ! Se vi avesse framischiata qualche su* 
perstizione di quelle , che oggidì si pratti- 
cano nelle divozioni; se inserito qualche sen- 
timento erroneo , di quelli , che oggidì si 
spargono con tanto applauso; se li fosse ser- 
vito , in somma , di quelle pie insinuazioni 
per interptilare , c coprire il veleno di quali 
che malizioso errore , come si usa dai pili 
accorti Diavoli, avrebbe chiusa la bocca ad 
ogni critica: ma prescrivere semplicemente 
leggi contrarie all'Inferno, non sò come po- 
trà cola gm non castigarsi in un Diavolo, 
come ribelle , Se , quell’ innamorato fosse ri- 
corso ad uno de’ nostri più zelanti nemici , 
avrebbe egli saputo suggerirgli mezzi piu 
sinceri per conseguire degnamente il su > in- 
tento , o almeno perchè rimanesse illumina- 
to del suo sproposito? e poi dobbiamo, è 
vera supporre gli uomini , particolarmente 
di bassa lega, quali sono i servidori; dob- 
biamo , diro , suppor gl’ ignoranti , ma non 
tanto ; sicché non distinguano il bianco dal 
nero; Non c da stupirsi dunque, che colui 
abbi conosciuto l’inganno, e che, inorriduu 
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dalla sfacciata, ed aperta funzione, si sia ri- 
tirato dal convenire al nuovo stabbilito Dia- 
volesco colloquio. Il tutto anche passerebbe, 
se subito r avesse impegnato in qii.;lche pat- 
to , come si suole per via , ò di Ssritturc 
fatte col proprio sangue, b di imprecazioni , 
come avea fatto coi di lui collega , e corn- 
dottiero Todcsco , che si sottoscrisse a lasciar- 
si strangolare, se non osservava il ]>atto . 
Ma dopo una sì spaccata doppiezza di pro- 
cedere , dargli tempo di pensare , e di con- 
sultarsi , c stata troppa sciocchezza! Il suc- 
cesso ne som nnr\istra incontrastabile prova. 
S» il Gobbo non avesse . fatto altro sgarro , 
che questo, meriterebbe d’ essere privato per 
sempre dell’ uffizio d’ Emissario sulla Terra, 
e di essere in perpetuo , confinato in un an- 
golo deli' Inferno ; quando dalla solita ingiu- 
stizia di Fiutone non gli venisse ascritto a 
merito l’avere, con politica , imporre tali 
condizioni , come difficilissime d'osservarsi ne’ 
servidori moderni , che si fanno quasi tutti 
lecito , il bestemmiare sul giunco , il rubba- 
re à Padroni , il traccanare nelle osterie ; e 
particolarmente il farsi mezzani di amoreg- 
gianti sacrilegi , e di adultei> ; ma quando 
una passione forte , qual' è la carnale , si ar- 
ma , vince le altre . Quante volte veggiamo 
degli avari, che s’innamorano, e diventano 
prodighi . Sò che piu spesso accade 1' oppo- 
,sto ; che molti cioè , sono casti per avarizia . 
Ogni vizio però suole credere alla lascivia. 
Debbo dirti per fine , che quel Gobbo maii» 
' gno ha g secondo il suo consueto , poste le 
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. ^ mini nella mia. raccolta / L'- innamoramento 
spropositato di quel servidore, era uno de’ 
-miei siigolari divertimenti, dai quali nè ri- 
cavo sovente de meravigliosi effetti , cioè 
trucidamenti , veleni , ò altra sorte di ucci- 
sioni , di Padri , Madri, di mariti, di mo- 
gli , di figli , di figlie , di fratelli , di sorel- 
ìé > e se non altro , infamie , e discordie per- 
petue di famiglie. Di questo pure dovrà ren- 
dermene conto una volta. 

,ei:' . >. . S E R À V -Vili, . -n • 

. V .••• I -, - ii " v''.r . .i "'- *s ' z *>• • - 'i ; 

^ ' Jif fazione del ‘Diavolo Guercio i ■ * » 

S , ■ h r • ' j V ■' 

Quo entrato questa 'mattina nei Cancello 
di Clicrapes. nella S. ^ e mt sono portato a 
J^alazjo per- alcuni reiei affari ; quivi- un Av* 
focato j^tro-: il solilo, vcstko all# moda, 
con pennacchiera^ costa , nel capello , parlava 
con tanta energia in' presenza de’ Giudici , e 
numeroso concorso favore^d' un. Reo, 
ivi pure incatenato , che trasse h mia curio- 
sità ad ascoltarlo; ma non avendo: io intesa 
la disposizione da lui .faita nel principio del- 
I la sua Renga , non ^entrai ben 'Sul > filo del 
suo discorso ; .solamente rimasi estatico quan* 
do lo viddi air improviso cambiarsi nel Dia- 
volo Gobbo, avventarsi .contro uno-, che P 
in terrò m pea , pigliarlo, gettarselo .sopra U 
gobbi-, .e portarselo via, . a .vuolo , fuori 4’ 

, una sinistra. Restarono,' per, un' ora, -.sbalorditi 
li Giudici , con. tutti li t spettatori .'Finaimen-. 
le , riavuti dallo stordimento , incominciaip* 
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J no, a discorrerla frk’di loro. Da loro dìs cor. 

( si ricavai la notizia , dì tutto I' avvenimen- 
to ; ed è il seguente. 

Quello, che stava legato in qualità di Reo,, 
era un Soldato , il quale , pissando per I? ac- 
cennato Castello , sorpreso dalla febre , non 
potè proseguire il suo viaggio ; onde venne 
caritatevolmente ricevuto , e governat.) in una 
Casa , dov' erano solamente marito , e^moglie , 
Aifidato r infermo da tratti cortesi di que- 
'■ sta, le consegnò, in deposito, la sua borsa , 

, con dentro buona somma di danaro . La Don- ^ 

na avara , allettata dilla occasione , gucchè 
non vi era, nè scrittura nè testimoni , che 
la buona fortuita , ne consulta il marito ; lo 
tira nel suo vantaggioso parere di negare il 
deposito , e nasconde con tutta diligenza la 
borsa. Riavutosi, fra pochi giorni , il Sol-- - 
» dato , volendo proseguire il suo viaggio , rin- 
I ^ grazia gli albergatori, chiedendo gli fosse re- 
• stituita la borsa. La Donna, gih preparata, 
fìngendosi , con franchezza , sorpresa di ta- 
le dimanda, risponde, che borsai Quella, 
ripiglia il Soldato , che , essendo infermo, 
bo consegnata alla vostra fede, acciò me la 
custodiste. ICd ella, mostraai )si oifesa , con 
•ingoiare ardimento , tratta il soldito da truf- 
fatore . Il Soldato, montato in collera , essa- 
gera , la di lei infedeltà , passano vicendevo- 
li rimproveri fra 1’ uno , e 1’ altra ; accorre 
il marito, ed a titolo di voler difendere la 
moglie, spigne il Soldato , via piu infuriato 
da tanta perfidia, mette mano alla Spada ; »i- 
ca un fendente coatto il marito { questi , de* 
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stro , chiude pronto Hi porta, siccKMa porta 
riceve , e ripara il colpo . Indi unitamente 
alla moglie , alza la voce , grida , e chiede 
soccorso al vicinato» Accorrono molti allo 
strepito» ed alcuni , senza cercare di piu, 
osservando il Soldato pieno di furore^ colla 
spada ignuda , e sentendo proruinpere in mi- 
naccie , si portano a tutta fretta , ad avvi- , 
sarne la giustizia. Vengono, a volo, i mi- '' 

nistri , e ritrovatolo infraganti Io assaltano , 
e lo conducono , senz'altro, prigione .Si for- 
ma il processo; risulta in questo provata la 
violenza pel Soldato contro la casa, sicché i | 
Giudici stanno in procinto di condannarlo a 
morte , Avvicinandosi il giorno in cui dovea 
essere prodotto in giudizio , il Diavolo Gob- 
bo penetra a visitarlo nella carcere , lo av- \ 
visa della sentenza , che doveasi contro di 
luì proferire; gli esibisce di liberarlo dall* > 
evidente pericolo , a condizione , che gli doni 
l'anima propria. Il Soldato, inorridito del- ^ 
la sfacciata proposta , risponde , che si con- 
tenta più tosto di morire innocente . Il Gob- 
. ho insiste, rappvescndandoglì la infamia del<* j 

la morte, a cui dovea essere condannato qual i 
Ladro , tanto contrario alla sua onorata , e 
nobile professione di Soldato; gli promette , 
di più ogni assistenza , ed ogni fortuna ter- 
rena , ma il tutto senza frutto. Finalmente 
vedendolo costante, come se fosse mosso h 
compassione della sua innocenza , si esibisce ^ 

di liberarlo senza patto alcuno . 11 Soldato al- .. 

Iota, parendogli di potere, senza empietà » 
ricevere un tale a^uto , vi aderisce « Con- 
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/ certa dunque con esso lui il Gobbo , che quan- 
, do sarH dinanzi a’ Giudici , dov’ egli pure si 

^ ritroveih , e porterà per segno una rossa pen- 

na cchìera sopra il cappello , dica agli stessi 
Giudei, ch’egli, come imperito del foro, 
avea bisogno d’ un Avvocato per le sue di- 
fese , e dimandi , che impongano a lui il far- 
le. Ciò stabbilito , da li a due giorni , vie- 
ne il supposto reo condotto al Tribunale ; 
vi ritrovo pronto il Gobbo, col segno del- 
y la pcnnacchiera rossa : il Fisco fa istanza , 

che il Soldato per lo violente attentato sia 
< condannato all’estremo supplicio : il Soldato 
risponde , che non potendosi , secondo le leg- 
gi , condannare alcuno , se pria non sì ascol- 
tano le sue difese , e che non essendo egli 
prattico di tali materie , chiedea fosse per- 
messo il fargliele a quel suo avvocato , fa- 
: cendo cenno al Gobbo e trasfurmaro , e ve- 

stito , come già hò detto , i Giudici non sep- 
pero negarglielo. Allora il Gobbo, fatto un 
bellissimo inchino, principiò a parlare con 
tanta erudizione , e con sì fina eloquenza : 
che tutti rimaneano sorpresi dallo stupore , 
Provava , in somma , non doveasi sentenzia- 
re a morte quello , da cui non era principiata 
la rissa, e che non ne avea dato prima il mo- 
tivo : r Albergatore , soggiugea, essere stato 
quello , che avea data origine al tumulto , 
mcntr’cglij d’accordo colla Moglie, avea 
spogliato, e caccialo, con istrapazzo, e for- 
za, quell'infelice Soldato di Casa,* e che ciò 
sia vera, conciudea , si mandi subito a ri- 
cercare nei tale luogo ( disegtiandu quello 
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dove la Donna l' avea nascosta ) , e si ritro» 
vera la borsa . L' Albergatore impegnato , 
intrepidamente n legava , e per essere credu- 
to, che se quanto dicea l'Avvocato era ve- 
ro , si contentava , che il Diavolo se lo por- 
tasse in corpo , ed in anima all' Inferno ; il 
che uditosi dal Gobbo , essendogli permesso 
da chi paole , lasciata la disputale ripiglia- 
ta la sua diavolesca figura , se lo portò , co- 
me hò detto , con universale spavento , Si 
ritrovò la borsa: venne restituita al Soldato 
posto in liberta: e fu carcerata la Donna per 
darle il meritato castigo . 
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■ Critici PoKtitél 

Jui Cosa ordinaria de* Disvoli V assaltare co\« 
4e tentazioni di disperazione quelli che ven- 
jfODo perseguitati , e condannati , benché in- 
nocenti, qual* era>il .Soldato ; onde in questo 
non vi è niente di particolare a vantaggio del 
Gobbo • L' avergli pare rappresentata , per 
.indurlo a donargli i** anima , infamia della 
sua morte come Assassino , e Ladro ponen- 
dola in confronto colla sua onoratissima pro- 
fessione di Soldato, e cosa «he 1* avrebbe fat- 
.ta ogni aacke^trevule Diavolo . Anzi, ne* 
tempi correnti, sogliono fare ‘poca breccia i 
riflessi d^ infamia in queata materia , presso 
jdi chi siegue le armate. Per lo pili preten- 
dono questi di potere saccheggiare non sola- 
;^eflte Cittò), ed i Paesi ò/i Nemici ma 


eziindio quelli de neutrali , e degli stessi con- 
feder ci , ^enza intacco d' onore : dico d' ono* 
re, p ichè il parlare a' Soldati di coscienza, 
e un li'tQu > , c.ie da pochi s' intende; 
onde rtgoli.ncate 1’ ascoltano con nausea , c 
vi rispondono cogli scherni. Midiletto mol- 
lo una volta il Svntire certo Soldato , il quale j 
dicea , in proposito, che se la coscienza fosse 
eomptrsa in iìgura umana, o in altramanie* 
ra visibile vicino al suo esercito , sarebbe 
dato aH'armi piu che se fosse stato assalito | 
dairarmata nemica; Sicché, replico , fin qui , j 
il Gobbo non ha di che vantarsi. Quello j 
che non posso scusare è l'averlo a dirittura , 
ed a prima faccia , investito col patto, che 
gli d onasse l' anima. Bisognava pria introdur-, > 
re nel di lui animo Ja disperazione ; indur- 
lo pria a qualche bestemmia , cose famigliare 
de' Soldati; suggerirgli il pensiero di ricor- 
5 rere al Diavolo ; aspetiarne il moto di qual« 
che espressione; p ocurare , che l' invocasse ? 
ed allora -comparirgli , e . fargli la proposta 
deir animi; ma il fargliela, per cosi dire, 
a sangue freddo , è stato un attentato da Dia- ^ 
■volo poco perito . Da questa improvisa ri- 
chiesta dell^ anima nè nacque nel Soldato in- ! 
o. ridito r impegno della negativa , e nel Gob- I 
ho qui-lló di njiiCarlo senza patto alcUiio.ML’ 
immagino, che qui il Gobbo vi presumerà 
del guadagno, inent e non potea > dii a, seiS» 
za colpa, dare il suo consenso d'essere soc- 
corso dal Diavolo; ma i soldati , per l'ordi- 
nario, non sono Teologi, e per conseguenza 
Sciabili se non giungono a conoscere certi 
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peccati , In fatti ^ siccome , avendo conoscili^ 
to, che il dare Inanima al Diavolo era un 
male, a cui dovea posporsi la morte del cor^ 
po, contentossi di più tosto morire innocen- 
te, che fallo; cosi se l’ acconsentire di esse- 
re liberato dal Diav<ilo T avesse conceputo 
^ual male , forse non vi sarebbe caduto , Per 
altro io sò, esservi de Teologi, che asserì, 
scono lecito ricevere dal Diavolo una tal sor- 
ta di ajuti lontani da ogni superstizione , da 
ogni sortilegio, e da ogni patto . Anzi alcu- 
ni sostengono, benché disapprovati potersi 
servire delle ammagliatrici , o degli a.nma, 
gliatori per distruggere i malefici . Ma dia- 
mo , che VI sia male, non è lauto male; 
per cui debba impegnarsi un Diavolo di tan, 
t altura come il Gobbo, con una si fastosa 
compysa in pubblico, in abito da VanareN 
Io, fed in qualità d’ Avvocato. L'esito vera- 
mente drlp Albergatore., che colie sue impre- 
cazioni gli ha impetrata la liberili , di stra- 
scinarlo all’Inferno, ha del singolare ; ma se 
tene vi rifletteremo è stato un puro colpo 
di fortuna per quello riguarda il Gobbo, non 
( ottetto, che si potesse aspettare dalla sua 
impresa; Come potea lusingarsi , che l’Albet- 
gatore sentendo scoperto il luogo, dove sta- 
va nascosta la borsa del Soldato , ed osser- 
vando che s’incamminavano i ministri a pi- 
gliarla , dovesse non solamente persìstere nel- 
. la negativa, ma di più chiamare più volte 
sopra di se la imprecazione, che, come dis- 
^1, ottenne a lui ia permissione di eseguir- 
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lai Ter me Io considero, anche in questo, 
più fortunato , che destro , 

Diavolo Zoppo . Io dirò quale sia stato il 
fine, per cui il Gobbo si ò esibito , sì stram- 
hamente, di aiutare il Soldato senz"* alcun* 
cbn dizione vantaggiosa per T Inferno , La va* 
ritù di comparire in quell’abito alla moda , 
e l’ambizione di far ammirare là sua elo- 
quenza; Giacché si vede di non potere or- 
mai essere più applaudito fra Diavoli , va in 
traccia di essere considerato Ira gli Uomini . 
Ideile altre storie ,-che mi hai riferite , sì 
vede ch’egli è uno Spirito feminile , mentre 
sovente cerca ftrsi vedere in qualitk di bel- 
la Giovine,* onde non è meraviglia , che que- 
sta volta abbi voluto most^’arsi un Ganime- 
de spiritoso , ed erudito , Veggiamo delle Don- 
ne, che affettano di compatire da Uomini , e 
dtg»! l'omini di fa*e da Donne ; ore vedremo 
de’ Diavoli inclinati a fare, e da Uomo, e 
da Donna . Se fosse un Diavolo sodo , avreb- 
be in questa congiuntura pigliata la figura di 
A'ocato in abito talare, c nero, con capil- 
la>^ura modesta , non isfarzosa , e carrica di 
polve. Ma tu non rifletti qui, che se nelle 
altre imprese ha sovente messa .mano nelle 
mie commessioni d’amore; in questa ha in- 
taccata la tua di Pallazista ; e mi stupisco , 
ch'essmdo tu un Diavolo puntiglioso. Ir ab- 
bi tollerato senza volare , così invisìbile , 
a 'frappargli il capello dal Capo, e fargli qual- 
che altro affronto, svergognandolo come me- 
ritano questi Frasche ^ li Mj^mmone pure Dii* 
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volo dell’ avari^ia , quando saprk il fatto; 
mediterà i suoi risentimeoti . £gli , che ha 
indotta la Donna a mancare di fede , col nife- 
gare il deposito , ed il niarito ad acconsen- 
tirvi , ed a cooperarvi, tgli, che signoreg.' 
già tutto il Mondo, e Grandi, e Piccoli; e 
^Ncb41i , e Plebei; e Ricchi , e Poveri ; e Vec- 
chi , e Giovani; e Uomini, e Donne; e per 
conseguenza viene ad essere il primo fra s * " 

Diavoli emissari, non sb se saprà sopporta- 
re questa Diavoleria universale , che preten- 
de il Gobbo, In ogni caso è impossibile, 
che costui non incontri qiialdie disgrazia. Cer- 
ti Spiiiii , che si n escoiano in tutto, imbrat- 
tano quasi sempre ogni mest’iero. Sono ap- 
puutc come gli Avvocati, che intraprendono 
la dif sa di tutte le cause, e quasi tutte la - " ' 
perdono ; O come quei Mercanti , che abbrac- 
ciano tutti li contratti , e finalménte fallisco- 
-no. Noi Diavoli non sappiamo 1' avvenire, 
ma peiò, erme sai. Io ricaviamo dalle con- 
gettu;e ; E quante congetture vi sono di pres- 
sagiie la rovina del Gobbo? Le imprese del 
suo primo V'iaggio , registrate nel Libro , che 
- porta il suo tìtolo di Diavolo Gohòo , sono 
' . per lo più state plausibili, perchè le ha egli 
stesso descritte a suo modo , colle proprie 
annotazioni in suo vantaggio ; ne potea esse- > 
re convinto di falsità, esseguendole invisibi- 
le, colla preziosa Celata; ma da che gli, e 
^ mancata questa, si scuoprono, le sue stram- 
berie, e si registrano da noi quali sono , coi 
, dovuti riflessi, e colle meritate critiche ; on. 
de hb tutto il fondamento di pressagirgl} del 
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mais, se non altro quando escìrk questo li- 
brsuo alU luce . Oh quanti Cedroni pajono 
Siagetti di garbo sino , che riesce loro d' an- 
dare invisibili , cioè di nascondere i loro spro- 
positi . Se non altro , quel credersi invisibi- 
le a Diavoli , e non essere tale , non puoi' 
^andare in lungo senza disoirdine . Questa è la 
pili ordinaria strada, per cui precipitano gli 
Uomini: il credersi, cioè invisìbili, stiman- • 
do tutti ciechi nel vedere le loro man- 
canze . 

( Qeorff. Caci, lib» |. de Lam, e, de mal. 
Diaboli .) . 



.SE R A. IX. 


\ 


, > 


I 


Ré/oMfo/it ^et Diavolo Guereio . ~ 

Assido *per lo Castello dì Zioroelia L.^udi 
dentro sontuoso Palaggio un strepitoso rumo- 
re . Vi entrai , e vi ritrovai il Diavolo Gob- 
bo senza la falsa Cekta, che m' immagino 
avrò , deposta per tale funzione in qualche luo- 
go segreto; lo ritrovai, dissi v di 40;, 

altri Diavoli boscarecci . Conobbi eh' erano , 
in costernazione, perchè forzati ad abbando- 
nare quel soggiorno da una virtù superiore.. , 
potei dalle loro confuse parole ricavare 
con distinzione il fatto ; ma scacciati chO' fu* 
reno orribili urli , io pure dovetti usci- 
re, e trattenutomi nella publiea strada dinan- 
zi alla porta, dove stava ragunato numero- 
so popolo spettatore della funzione , ricavai 
^1 di inftUì^ Padrona 

' « 
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I di quel luogo , avendo fatto un Convito , 

' quando s’avvicinava Torà, e le vivande e- 
rano giìi apprestate , tutti li convitati manda- 
rono a scusarsi, chi con un pretesto , chi con 
un altro, di non potere ricevere le sue gra» 
ziej Onde egli, montato in collera, prorup- 
pe, nelle seguenti parole ^ ( Vengano dunque 
' tutti li Diavoli , giacché non paole venire 
alcun uomo ). Indi, perchè gli sfumasse la 
rabbia, usci di Casa , e pertossi ad un dlver-* 
tìmento, per altro onesto, e piu . Non pjs- 
sa ifva mezza ora, che compariscono nel Cor- 
tile del Palaggio 40. Giganti neri, di smisu- 
^ rata grandezza , tutti a Cavallo ; Il Capo di 
questi, ch’era il Diavolo Gobbo ,* comanda , 
con voce imperiosa , ad un Servidore di Ca- 
sa ^ d’andare ad avvisare il suo Padrone , che 
sono già pronti gli ospiti da lui invitali; Il 
Servidore , benché costernato , ed abbattuto 
dallo spavento, si fk coraggio , e ripiglia tan- 
to fiato da portarsi a recare la orribile nuo- 
va al Padrone. Questi pure all’ udirla rima- 
sto sbigottito, non sapendo a quale partito 
appigliarsi dimanda consiglio , e stabilisce di 
far uscire, a buon conto, tutta la funiglia, 
per sottrarla dal periglioso spavento . Accorre 
dunque , in compagnia di mrlie persone d’in- 
torno alla Casa, avvisa dalle finestre, che 
tutti , Uomini , e Dome procurino di Silvar» 
si' colla fuga; tanto s’ingegnano di eseguire; 
ma le Donne, più vive che morte, nel par- 
’ tire , si scordano di porUre seco un- fanciul- 
lo , che dormiva in culla . Osservando tale 
mancanza il Padre ^ che le ricevea ^ tutto sp a- 
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$imo, esclama, dov'è" mio figlio? ed in ciò 
dire, alzando gli gechi bagnati di lagrime, 
osserva alla finestra un Diavolo, e m’imma- 
gino fosse il Gabbo , col fanciuUino in brac- 
,cio, che lo faceva saltellare , pigliandosi tra- 
stolio del suo estremo cordoglio . Gli altri 
Diavoli pare cemparivano alle altre finestre, 
mostrando di crapolare allegramente , con i- 
ichiamazzi , ivj figua, chi di Caprone, chi 
, di Lupo, chi simia , chi di Carlo , chi di 
Serpente colle aP: chi con un fiasco, chi con 
bi-chiere: chi con una vivanda, chi coll’al- 
tra. In tanto il Padre, sollecito del figlio, 
sospirando, e gemendo , si raccomanda; e ri- 
volto al più fido de' suoi Servi, di g"a ia , 
per quanto si è cara U m’a vita, gli dice, 
soccorrimi, dimmi, che d bbo fare per sal- 
va,re la parte più cara delle mie vis'ere ? Io, 
rispose il Servidore , io mi porrò alla impre- 
sa, io, entrerò nel Palaggio, e coli' ajuto di 
chi tiene incatenati tutti li D'avoli dell’ In- 
ferno, lo strapperò lr»ro di mano; ed appe- 
na ebbe terminato di così parlare , munitosi 
di quelle armi, che non solo difendonò gli 
Uomini da noi Diavoli , ma di più ci spa- 
ventino, e ci pongono, oc;orrendo , in fuga ; ' 
corre, penetra fino alìi Sa’ i dove tripudiava- 
no il Gobbo, ed i suoi inferìali compagni: 
apre ardito la porta; osserva che i Diavoli, 
colle loro orr bili e varie firrure , che anda- 
vano ogni poco cambiando . altri si mettono 
a sedere , altri si rizzavano in piè . altri pas- 
seggiano ; altri balla^no; finalmente vede ( nè 
«jui potè a meno di non concepire della sp i-. 
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vento ) clic tutti si muovono impetuosi con- 
tro di lui; e sente, che con voci di tuòno, 
che facevano tremare !e muj[a , gli dicono , 
che vuoi tu qui? Egli benché , tutto treman- 
te , e bagnato di freddo sudore ( cosi T hò 
udito io a raccontare , mentre era anco pal- 
li do per la paura avuta ) rivolto a quello , 
che teneva il fanciullo ; dammi , gli disse ,* 
quel Figlio ; Nò risposo il Gobbo , giìi è mio , 
e se lo vuole suo Padre , venga egli in per- 
sona a pigliarselo , e ad usarci que' termini 
di accoglienza , eh." si debbano agli invitati . 
Il Servidore , ripigliando animo , senza dir 
altro, che proferire que' nomi a noi si ter- 
ribili , si avventa centra il Diavolo , da '1- 
mani sul figlio , ed il povero Gobbo vicue 
costretto a lasciarglielo; sicché, strettoselo 
al seno, trionfante si parte; «e i Diasoli fe- 
cero altro che urlare , e gridargli dietro ;4a- 
scia , lascia quel fanciullo , lascia , o ti lace- 
ramo in pezzi; ma egli , non bidindo a ta- 
li diavolesche minacce, se lo portò , e lo con- 
segnò al Padre, che nel riceverlo, baciando- 
lo tenerissimamente , parve risorgesse da mor- 
te a vita. Doppo sì posero alla solita impre- 
sa di cacciare i Diavoli dal Filaggio , ed al- 
lora m' abbattei anch’ io presente alla nostra 
confusione come ti- hò raccontato . 






Critù i Polii icL , 




U Gobbo ha fitta questa comparsa , al-^ 
la testa di tante bestie Gatti , Caproni, Si mie 
ec. Se ri>a fatta, dico , per forza j sicché non 
abbi possuto a' meno di ubbidire ad uif auto- 
rità superiore , non vi è più luogo per la 
Critica ,* ma solo per la riflessione , cb’ una pes- 
simi condizione Tesser I). avolo? e che , se 
qiulli , a cui facciamo tanta paura volesse- 
ro, o sapessero conoscere la nòstra disgra- 
zia, e prevalersi delle forze, che vengono 
loro conferite , saremmo, non lo spavento, 
come slamo, ma lo scherno di lutti gli uo- 
mini, Se poi T hk fatta , a suo capriccio , non 
.VI riflesso, che possa essimerlo da una giu- . 
«a critica. Nonne aveano forse abbastanza 
delle idee contrafatte i Pittori per dispinger- 
*1 senza che ii GThbo , co’ suoi compagni , 

*ie somministrasse loro delle nuove; Bisogna 
*vcre pazienza da che si crede invisibile , 

® diventato così amico delle comparse , che 
dubito anderemo sempre di male in peggio , I 
A dire , contro il nostro costume , la verità^ 

A qual fine un tale imprésa ? Il fine di ^noi 
-Diavoli, é persuadere il male, e di^yjuaderè 
jl bene; ora quii male potea qui il Go^bo 
sperare dallo spaventp diquella P*amigUa, 
di quel Paese? a quale peccato pptea indur- 
le alcuno? io noi veggo; veggo bene che mol. 
ti avranno, appunto per timore,, lasciati li 
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vizi i veggo bene , clie ba iriipedito ma 
le di ubbriachezae , dì crapole , e di alutcòl* 
pe , che sogliono commettersi nè convici , che 
naturalmente sarebbe seguito se avesse lascia* 
to , che le vivande , e i vini proveduti si con- 
sumassero dagli Uomini ; Onde si può dire , 
che , in vece dì fare le parti da Diavolo col 
frastornare il bene , ha fatto, giusta il suo con- 
sueto , le contrarie di togliere le occasioni del 
male. Forse vi era da temere, che quel Si- 
gnore , sostituisse i poveri atfamati , a i no- 
bili convitati, che ricusarono d'andar vi , e co- 
si facesse un grande acquisto di merito ? Si 
sk , che tali casi sono generalmente rarissimi • 
Dallo sproposito , in cui , additato proruppe 
di chiamare i Diavoli , in vece degli Uomi- 
ni , si potea argomentare che non era di vi- 
scere si pietose: La collera è la’ piu sincera 
di tutte le passioni, e sorella della ubriachez* 
za , nè 1’ una nè l’ altra sk fingere , palesano 
facilmente quale sia l’ interno dell’ uomo . Non 
vi era dunque in quella occasione nè bene da 
irripfcdire, nè male da introdurre ; bensì, co- 
me hò detto , all’ opposto , male da frastorna- 
re , e bene da- promuovere ; lo ho bene sa- 
puro, che i Diavoli harrno pigliate delle fi- 
gure stravolte, ed hanno fatti de' rumori per 
disturbare gli esercizi di pie ik ; ma che rab- 
bino fatto pc-r divertire de’ convitti , rni rie- 
sce totalmente nuovo . Si dee per sumere , che 
se il Gobbo avesse lasciata cori ere la fiz:en- 
da , quel Signore , per non lasciar andar’ a 
male la robba , avrebbe chiam.'ti d-^suoi fa- 
niigiiari plebei ^ come si siiU concimili ca« 


si; e questi noi assuefatti pirtKobrmente a 
certi Vini avrebbono commissi mille disordi- 
ni . E da dove credi nasca , che costoro si 
ubbriacano con tanta .facilita ? Egli è, o per» 
che appunto , non avvezzi al vini , ogni po:o 
gli offende ; o perchè bsveridòis di rado , quan- 
do vi arrivano , pare si voglino rifare di quan- 
to non hanno possuto bbre per lo paisuo, o 
non potranno bere in avvenire, le mormo- 
razioni, i discorsi lascivi , le licenziosità , le 
bestemie sono le ondinarie mercaiub, che da 
t»i si spacciano in tali o:-:orrenze; ecco per 
tanto quanti mali assai prohibili , .per noi di-; 
re certi , ha distornati colla sua bizzarria il ^ 
Gob bo . 

Diavolo Zoppo , Tu hai lasciato il meglio, 
cioè la ressistenza, che se il Gobbo p.^r non 
restituire il Fantolino, Che ne volea egli 
fare; portarlo in paese lontano, e farlo al- 
levare da qualche sua amica Strega ; è una 
cosa ridicola il pensarvi. Su quale fonda- 
mento potea egli sperare gli fosse permessa 
una tale impresa contro un innocente fanciul- 
tó? Poveri Uomini se fosse in nostra liber- 
tà' il rapire loro i teneri Figliuoli! La Itae 
lin, la Spagna, la Francia, ed altri Piesi 
de la stessa Religione sarebbono spopolati; 
li porteremo tutti per fargli allevare in in- 
' ghilterra , in Olanda , in Costantinopoli etc. 
Se poi avea p?nsiero di farlo morire; que- 
sto pu'e era difficile da promettersi ; e quan- 
do anrhe gli fosse stato concedu*:o il farlo, 
che prb ! Sarebbe stato un assicurarlo in 
perpetuo dille nostre insidie ; Adesso^ se vi* 


* 


83 

verk , cd arri verli alla etk adulta, sark pro- 
babilmente nostro, sarà ricco, accarezzato, 
adorato dal Padre ; e per conseguenza male 
allevato, scostumato, e vizioso. A che dun- 
que tante smorfia , tanti gridori , tante mi- 
caccie contro queir ardito servidore, che 
glie lo rapi dalle mani ? Se fosse un Diavo- 
lo giudizioso , giacché si era impegnato nel- 
la bizzarria di accettare il trasporto di quel 
Nobile, che invitò i Diavoli al convito, a- 
vrebbe lasciato il fantolino nella Culla, fin- 
gendo di non vederlo , giacché quelli non 
sono bocconi per noi ; Cosi non avjrebbe 
provata la vergogna di vedersi schernito , e 
vinto , benché spalleggiato da tanti Diavoli ^ 
da un semplice Servidore. Dovea pure; A 
meno doppo avere consumate le vivande, e 
terminata la funzione del Banchetto converv 
tiro di umano in Diavolesco , abbandonare^ 
il Palaggio, se«z' aspettare la confusione d 
esserne vituperosamente cacciato; Quando si 
casca da Cavallo, senza esservi gettato, col 
dire che si volea già smontare, si salva, in 
qualche maniera , V onore . 
y. Qui pure sarebbe a proposito il riflesso 
piu volte fatto, che ^adempiere simili im- 
precazioni , con tanto strepito , non si , fk 
che con grave discapito delTInferno , impe- 
’roché molti spaventati, se ne astengono in 
av'venire . L' arte nostra da essere di farle 
avverare senza che sen'accorga il mondo : a 
grazia d’c^sempio: Si potea accettare T invi- 
to di quel Cavaliere, portarsi d”* intorno alla 
J'avola invisibili; indurre anche ì meno .scoj 
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stumatì a bere con qualch' eccesso; sicché ; 
offuscata in parte la ragione, entrino piìi 
facilmente ne’ discorsi di poca onestà , e di 
pitta, che s’introducono da pih licenziosi y 
andare suggerendo alla fantasia di questi deli* 
le cose a noi proprie , Queste sono le occa« 
sioni da non lasciar fuggire , anche quando 
non siamo invitati , perche vi è sempre del 
guadagno per noi . Se cosi avesse fatto il 
Gobbo , avrebbe taciuto la mia ciitica . 

SERA X.. 

A 

Reiazione Diavolo Gu'r^'io , ■ • . » 

C^'Uest» mattina, pria che levasse il Sole,' 
passando per la Città di Josach , h5 veduto 
il Gobbo entrar® invisibile in una Casa j vi 
sono entrato anch’ io ; l'hò osservato accostar- 
si ad una Donna di tempo , la quale cogli 
oc^h) stravolti , colla fa’tela tórva , c colle 
mani ne’ capelli, era in atto di disperaz|orre • 
?Cgli destraimcnie , nel girare, che facea la 
forsennata per la stanza , le hà fatto capit^^ 
re dinnanzi un pezzo di corda; le ha Sug- 
gerito, iosenslbi ! mente , che quella era il ri- 
medio dè suoi mali ; sicché formatiine ella 
tm laccio, attaccollo ad una colonna del Let>* 
fo da una parte, dall’altra telo pose al col- 
lo; incominciò con impeto a scostarsi^, iti 
nianiera che impegnato il laccio ai impet» 
dirle ir respirare, benché, pentita, tentasse 
di allargarlo^* non le tiuscj , imbrogliata 


Gobbo; onde sì fidasse ad una stentstissims 
morte . Pirtito il Gobbo; Ip per sapere il 
motivo di quella estrema pazzia , mi trattene 
ni finche capitava un altra Donna , e postasi , 
a tale spettacolo , in ismania , e gridori , fé 
accorrere molte persono d’ogni sorta. IncfH 
minciarono queste a discorrerla, ed io da lo- 
ro discorsi ricavai; qualmente: Era Madre di 
dieci Figliuoli già adulti; il maggiore di 
questi , venuto con essa lei k parole , e ri- 
saldatosi, doppo averla carricata d'ingiurie», 
giunse a segno dì percuoterla co’ pugni , e 
calci; Si ritrovarono presenti alla inumanità 
enorme tutti gli altri nove fratelli, senza 
che veruno impiegasse ne pure una parola in 
difesa della loro madre commuiie . Fu tan- 
to il rammarico della infelice Donna, che 
non avendo forza di Vendicarsi in altra ma- 
niera del perfido figlio, stabili di maledirlo 
con tutta sla possibile sollennitk, ed effica- 
cia . Con questo disegno maturato tutta la 
notte, pria ebe comparisce i) giorno, la mat- 
tina s’incamina verso la Chiesa; incontra per 
la strada un Diavolo; che suppongo fosse 
il Gobbo, in figura di suo Cognato; questi 
le dimmanda , verso dove scieno , à quell' o* 
ra , indrizzati li suoi passi; ella gli raccon- 
ta tutto il succeduto col suo Figlio maggio- 
re in presenza degli altri ; e gli dice, che se 
r.e vk al Tempio per maledire , e provoca- . 
re l’ira divina sopra quell’ essegrando parto 
delle viscere: il finto Cognato, per indurla 
da Diavolo a maggior male , la persuadette 
a maledirli tt)tti, già che tutti aveano, coi 
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tacere, acconsentito alla di lui empietli . Eo« 
trò facilmente il sentimento nel di lei cuore 
avvelenato dalla rabbia; sicché giunta al 
Tempio , se ne và al Battistero , dove avea- " 
no ricevutala principale della benedizioni ; 

£Ì scioglie , e spande i Capelli , in segno del 
la sua premura: si snuda il seno, con cui 
gli avea allattati ; si prostra in terra colla 
faccia , che per anco era livida dalle percor- 
se ; e fra le altre impreu:izioni , chiede a 
Dio con parole interrotte da sospiri , e da 
lagrime: che tutti li suoi figlj essigliati dal- 
la Patria ; derelitti , se ne vadono raminghi 
pel Mìndn, a servire di esempio anche alle 
nazioni straniere . Subito si vìdde 1' effetto 
della maledizione; mentre, non era per an- 
co la Madre ritornata à Casa , che il Figlio 
maggiore, e di età, e di colpa, rimase sor- 
preso da una paralisia generale in miniera , 

. che non solamente tremavano , ma sì dibat- 
teano ledi lui membra, e capo, e b accia, 
e piè; E così tutti li fratelli l'uno doppo I’ 
altro , secondo l’ ordine della loro nascita , 
nel corso d’ un anno , venn-rro sorpresi dal- 
la stessa disgrazia; nè, pruendo, eglino nel- 
la Patria soffrire la già diffamata ignominia 
del loro castigo, si ptrtirono, e si disperse- 
ro sopra la terra meschini, e compassionati d» 
quei soli , che non sapeano il fatto . La Ma- 
dre poscia , che vide la forse da lei non asp t- 
tata efficacia delle sue malelizioni, riflettendo 
alla sua empietà , non potè resistere ai rim- 
proveri della coscienza, ed agli obbrobri de- 
gli Uomini, che la riguardavano con orrore e 
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^ e perciò '^istigata ,’ *cof«9 tì dmi , dal Diavo- 
lo Gobbo, fini col - laccio una lagrimevole 
frita, par iticomtnciar & , un altra' assai piò 
Onesta . ' . 

■ 4 > Si ò- poi V saputo , che quelli Fratelli -dopo 
lunghi pellegriniggi , è replicate visite dì 
Santuari , si sono liberati. 

7-;. A ■» ■ vv f;- ■ .' « 

.-vi R I ’F L E S S I'" ■ 

, i'-i- \ t-. ■ V ' - -■ * » f ■ f i.1 ■■■'• •• 

•1 • ' A ■ ' Critici vP<3i/i>/f f V‘! ^ t 

S ^' •‘'v,’» ■ 1-- A-*-' i J • 

^ mai'àt Gobbo ha ^precipitati’ gl' interes- 
si td’ inferno , è stata quostaf volta : Ha spe- 
diti per il- mondo' dieci Predicatori in quel 
dieci Fratelli di<- tanta > eloquenza , che se 
negli uòmini fosse gì u’dizi o , ■ basterebbe- 
rro ftd abbolire dei tutto i dispreggj dè Figli 
Everso -dè loiro Parenti,» male il piu profitte* 
vele per lo stesso Vferoo di. tutti gli 'altri 
finali. Quando ci riesce indurre un figlio, 
Sion solamente a drsubidire, ma eziandio a 
dispreggiare il Pidre , \e la Madre j ' siamo 
come sicuri di lui; por» seco'' subito la ma- 
ledizione fino alla morte : -0 sì ritrova in 

.tutte le storie si autiche «cOpie moderne caso’ 
in contrario ; • non si ^tro a a do.è , che un 
^Figlio,' il quale si sla lasci uòv trasportare à 
:^vilipen dere ehi gli ha dota la ^ta , abbi fu g- 
■'gita la maledizione del ;Cielò, nè meno 
' presso gli stessi Gebtili; pensa tu\ che- sia 
stato, e che sark di quei figli i chè giungo- 
no a percuotecli Oh quanto miglio avrebbe ‘ 
'^ttp il <iohbo^ incòiMtt9" «dii 
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Madre in fipura di suo Cognato , a dissua- 
derla di maledirne alcuno , in vece d' indur- 
la a maledirli tutti ^ quando ella avea pen^ 
siero di maledirne un solo. Già la maledik> 
zione non là poteano fuggire; sarebbe stata 
forse, è' vero meno apparente quando al cor- 
po , ma più pericob sa . quanto airaninia ;' 
Gib una mala moite nolla poteano, giusta 
r ordinario , scansare , Cosi gli avremmo 
quasi tutti sicuri; che adesso, intimoriti, 
mortifcul, mniliati , e per conseguenza pen- 
titi, facilmente ci scapperanno di mano. Ma 
qutsto è poco , ci scapperanno tanti altri > 
che atterriti dal loro esempio i rispetteranno 
Padre , e Madre ; ed in lungo ci maledizione 
otterranno delle benedizioni, 'thè li preser* 
veranno dalle nostre mani , Ah ! Gobbo Gob- 
bo ; Ha fatto piu male costui alP inferno in 
un momento , dì quello gli facciamo noi 
tutti di bene in pi* lustri. 

Diavolo Zoppo . Tu bai rilevato sì bene il 
puito d-1 danno cagionato a nostri interessi 
dal Gobbo, che non saprei, che aggiunger- 
vi, se non che un tale danno venne raddop- 
piato dalla disperata morte della Madre pa- 
rimenti cagionata ,* ed istigata., dal Gobbo . 
Non s'olamente molti figliuoli in avvenire sa- 
ranno pih ri/erenti ai loro Padri ,. e Madri '• 
per lo castigo veduto in quei dieci fratelli ? 
ma, di pih , le madri, per altro sì facili 
ne'traspotti contro i loro Figliuoli, se ne 
asterranno , anche per questo capo di non 
caggionare maggior male a se stesse , che ai 
medesimi figli. Se non fosse la voglia, che 
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ho di vedere conosciuti, e pelesi lì mancé-i 
menti del Gobbo , tralascerei dì dare alle 
stampe qdesto avvenimento , acciò non si 
sapesse da tanti , "e non imparassero, e Pa- 
dri, c. Madri, e Pii;li» a spese d’ altri, il 
fuggire le maledizioni, perchè i Padri e Ma- 
dri , cioè , non resistessero ai trasporti* di 
darle a Figli ; ed' 1 Figli oe «i astenessero 
dai motivi ^ che inducono a simili traspotti 
i loro Parenti. Ma^ sono anch' io uno di queg- 
li, che si contentati^ di perder un’ occhio per ' 
cavarne due al cdmpagrM) Oltre di che ri- 
fletto.,. essere oggidì 'tanto ’^ihvàlso T uso di 
' pòco, rispettare , e dìspreggtare Padre , e Ma* 
dre> nè figli, che il far loro leggere in np 
libro le vendette del Cielo , contro tal’.ertv* 

. pietà ^ non, servirà , che i rènderli pib co#- 
p^yoH . Questa scusa però non vale ' per lo 
Goitbo ; imperocché vi è una gran differenza 
frà le. parole,, mas si rria mente morte,. 
sono le stampe, ^ gii ^esseiìipj vivi , quaf^ 
sono i castighi ; Questa mìa relazjbrte , ,^ co- 
me le altre', si leggeri cosi per diverti rilen- 
to ,*passerk cos!^,di volo sotto l’occhio; ne 
vi si fermerà sopra con un sei^ r. flesso; e 
forse, da molti non vi si presterà fede;^ ma' 
qvielli, che avranno veduti li dieci' fratelli 
tremanti , dimagrati ; spogliati , e senza rico. 
▼ro , ne avranno 'ricevuta quando non sic- 
no insensati, una viva impressione, che à- 
vrk partorito in. loro non'poco timore. Su 
'■ questo riflesso, che servanb , cioè, a màg-* 
giore perdizione degU uomini, fo ' stampare'* 
anche molte altre relazioni , che pare debba-" 


90 

no apportàM 4el pregiu(!izio ; Cosi il loro 
male avrà la circostanza , che molto raggra- 
va , di essere male più conosciuto . 

D. Aug.lib.<ì.(Ìe Cìv.Deì cap^i, 

SE RA *XI. 

‘ % l" ' 

• - Rflazìone del Diavolo Guercio , 

Hlcri osservai nel Gobbo alcuni dissegni 
per la^ notte seguente: Ooppo avere raccolto, 
come dissi , 1 avvenimento di quella infelice 
madre, che si è da se strangolata, passai in 
Moberga , e mi abbattei a vedere , che il 
Gobbo conducea alcune donne di mal’ affare 
Ì!> certa casa; cosa, che risvegliò in me, 
non poca curiosità; sicché, appena partito 
da te ( benché , . essendo applicato ai nostri 
critici riflessi , mi scordassi di fartene mo- 
to, ) m’incamminai a quella volta verso le 
tre, della nòtte ; in fatti vi ritrovai tre don- 
ne di quelle che avevo vedute guidarsi dal 
Diavolo. Gobbo . Crappolavano elleno con tre 
Sogetti,, la di lui professione si dee tacere; 
i loro discorsi^ erano da postribolo; e quan- 
to più si avvanzava la licenziosità , e del 
parlare; e delf oprare , Terminata la Cena, 
quasi mi inorridì nel "sentire , che dicendo il 
meno empio di que'tre sacrilegi concubinari: 
rendiamo grazia al Datore del tutto , doppo 
avere dato tanto a Venere , ed a Bacco , ' Il 
più ne;fando rispose: per me rendo grazie al 
Diavolo: a lui si debbono, mentre da' luì 
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vengon'* le nostre delizie , ed a lui sono de- 
dicate le nostie azioni. Ciò detto, e ricevu- 
to coll’applauso d' una risata, sì levarono fe* 
stosi dalla Tavola ; e ciascuno , pigliata per 
mano, la sua Frine, la condusse al proprio letto. 
Appena spogliati, e coricati, ecco spalancatsi la 
porta della stanza, entrarvi il diavolo Gobbo, 
in figura di nero Gigmte, vestito da Caetia- 
tore , accompign vto di due piccioli Cuochi , 
uno de quili tenea uno Spitfto, e l' altro, un 
Vaso. Gira il Gobbo, cph passo grave, piu 
volte ; rimtrsendo con occhio torvo, ora l’ima 
ora l’altra, di quelle copie infami j indi, 
con orribile voce ^ da v’ è, iuterpelh, que- 
gli , che mi ha ringraziato ? N >n risponden- 
do alcuno di loro tram mortiti dallo spaven- 
to, benchò tu non parli, rivolto al proter- 
vo ringraziatole , ripiglia il Gobbo , ti co- 
nosco , ed in ciò dire , lo piglia , lo strappa 
da fianchi alla sua Compigm; lo consegna 
a due Diavoli pigmei ; comanda loro , che 
accendano un gran fuoco , che lo tnpassino 
lungo la vita, colio spieto, e lo arrostisca- 
no; questi ubbidiscono pronti, le chiappano 
con tutta furia , lo distendono ignudo per 
■ terra, gli fanno uscire della bocca il ferro: 
lo avvicinano alle braggie ardenti; uno lo gira 
pian pijno : l’altro gli va versando sopra il 
^ vaso ripieno di accasi bitumi; stride la c»r- 
ne; si riempie di puzzolente fumoilluogof 
a cosi abbrustolato tutto il corpo , tram- 
manda, con si atroce tormento, 1’ anima in- 
felice air abisso . Ciò esseguito da Diavoli 
Cuochi 9 il Gobbo Cacciatore , rivolgendosi 
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agli altri , che se ne stavano ‘iotto le coper- 
te , più mo>ii‘, che vivi: voi pure; ‘disse 
loro, con " vóce di rabbia', siete meritevoli 
dello stesso sùppliciò; io ve lo farei prova- 
re, con**^tiflto il genio, se non me lo con-^ 
trastasse' an’ autorità superiore. Mi parto dfuiA 
qrie'T*’ é costretto dilla stessa ' autorità vi 
élftric^dàte , vi aspettano magqio'-i spertacolf. 
di quello , '■ch'avete veduto : 'ciò detto ; sparì* 
co’ suoi comp Igni iKClóbb’j . 'Rimasero qur- 
grinde^ni teu2a parole, e quasi senza respi* 
rò fino alla m utina ben chiara .'“Si alzarono 
pallidi, e costernati; rit rovarono 'il cidave* 
rò' veramente abbruggiato; èd^io gli ho la- 
aciari nella loro confusione estrema, pe^ ve-' 
Iti re a fartene il racconto, ed agàungervi i 
ifìiew ^ 
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■> ' Critèsi Politici ' ^ " 
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Uesto nostro Gobbo è un Diavolo mot- 
to crudele , Sono uh Diavolo a*frch' io amico 
della 'crudèhk contro* gli Uomini quando - 
vengor\o , dopo morte; sotto la nostra giu-' 
risdi^'one perfetta; ma ift tanto ' che ci ser- ' 
vónO j colla loro ' niala vita nel mondo T la' 
mia politica^' è‘ dì lusingargli; Perchè credr 
tu‘, che io‘ aiuti 'a 'diventare così ricchi *tan- ' 
tl 'avvocati ,’ che mai finao lin riflesso dì e" ’ 
qintk nell' abbracciare le' cause ; Cne ficcia" 
vivere lautamente tJhti' Procuratori per via^\ 
delll loro atte di cavare il Sangue a Clieo- 
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ti ì E che presene? tante occasioni a Notaj di 

buscare delle grosse mance nel formare in- 
gannevoli scritture , che suscitano rabbiose 
liti, e rovinano le intere Famiglie? Egli è 
perchè sono un Diavolo dolce ; un Diavolo 
destro ; hb piu m'ha all’ interesse politica 
dei nostro Regno, di quello abbi allo sfogo 
delle nostre velenose invidie . Mi fea per 
tanto collera il vedere quel Gobbo si altie- 
ro girare d’ intorno al letto di que’ nostri 
parteggiani; e se non fosse stato per non is» 
cuoprirmi , avrei strappato di mano lo spi^ 
to a que’ Cuochetti . Noa dico gì è , che non 
ai debbano pigliare le opportunità , quando 
5i puole , disfar morire gli Uomini in ista- 
to di' sicurezza , che sieno nostri : bisogna 
abbracciare il certo, e lasciare l’incerto : 
Non dissapprovo gi’a , che il Gobbo abbi sor- 
preso quel nostro Galaoduomo nelle sue 
carnalità; siccome non biasimo il desiderio , 
che avea di fare Io stesso cogli altri due . 
Quello mi è spiaciuto è stato il modo cru- 
dele di cucinarlo sullo spieto, come si fa 
de’ Porci intieri in alcuni Paesi. Per me , 'o 
l’avrei affogato sulla^ panza colla sua caro- 
gna in maniera, che si fosse creduto oppres» 
so di un colpo appopletico , co«ne sì) che 
tu, da g;udizioso Diavolo, vai pratticando : 
o gli avrei , fatto mettere nel bicchiero un 
poco di veleno; o gli avrei fatto cadere, 
dall’alto un legno, o una pietra sul cipo; 
o r avrei fatto sorprendere da un rivale, 
che lo scannasse nel l^tto . Gli avrei , in 
somma ^ data una , morte che si giudicasse 
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j>rovemitrt ,'o da male naturale', q da qual- 
che accidente . Se da torti H Diavoli si u- 
' sasse questa politica di non ispaventare. tan- 
to gli uomini y avrebbcno . questi maggiore 
cònndeaza con noi , e noi trattarenm assai^ 
meglio in ostri afTari con loro. Le tirannie,. 
Ì9 ''crudehh , e le stragi , in qual si voglia 
circostanza , sono sempre state la rovina 
deir Inferno . Siccome la mala condotta degli 
i uomini ne* loro 'interessi consiste ^principal-' 
mente in non sapere nascondere le loro pas- 
fStonr'; cosi la mala condotta de" Diavoli con-- 
«iste in non sapere cuoprtre la loro inflessi- 
•b ile rabbia contro' gli uomini. Io s?? che que- 
sta- nixssitni politica di non prevalersi pili 
•dt;ll& stragi /'è fln pezzo che fu stabilita 
•D^ IXavolo tl''Abisso y im’ si -danno de^ Dia- 
•stediy U deboli/ o ignoranti, che la trasgre- 
^acoiio Frk* questi non è da dubitarsi, vi 
vè.- ii’'Diavòlo ' Gobbo . i 

- - Hixvvio' Zoppo,' 11 ringzaziarnerrto- ds quel 
mio • dipèndente' trra diretto a me^,' e perciò 
quel m^i-dertò Gabbo , per ^invidia , 1* hi co- 
il < maltrattato . Io in fitti sono quello che 
tvea- ispirata ^ la •' tàsci va in que' tre’ Compa- 
gnoni ; in grazia mìa-, per conseguenza , go« 
deano quelle- delizie che meravigl a' -dunque 
se' volle cqliii , con due parole , mostarmene 
la sua riconoscenza? lichene, che li -godè cou- 
. tro la volontà' del Padrone j è un bene, dà 
tui il ringraziarlo e un beffarsi di lui ( gì4 
m’ intendi ^ ) è stato dunque più indegno il 
ringraziamento del primo che - pretendeà 
fiAminis^iare-k IpcCj colie - tensbie ,sdi queir 
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lo del secondo , che dìcea là veritl coll* asse- 
rire Je loro azzioni dirette . da me , ed a 
me/ e che fierciò h me doveano le grazie : 
e pure questi è stato T obietto del furore 
Gobbesco . K vero , che il suo disegno era 
dì fare lo stesso cogli altri due ^ se non gli 
veniamo ‘tagliate le braccia da una virth 'su- 
periore /ma perclife neercare 'prima di quel- 
lo e principiare da lèi? non' per altro, se 
non per la diabolica ìnvUia delle mie onorc- 
volezze ^ Se anche qUe|pH avesse taciuto, o 
goduto, come -fanno infiniti altri che mi 
ringraziano alla mura-, coi fatti , non. avreb- 
be incorsa la fiera disgrazia- Tutti quellif 
che godono le delizie carrtàlf, sanno, che 
sono opere del ^Diavolo , òpere mie ; se nc 
«ampiaccinno, esprimono, con parole caloro- 
se ; e vive,' godimento, che ne provano, le 
benedicono j le applaudiscono ? e questo non 
è un ringraziarmi? Quando si riceve, xòn 
'gradiménto, un regalo, si lodà , e si mo- 
stra -di farne stima - lo stesso che iréih 
grazmrne il“ donatore, benché non si pròfo^ 
riscono espressamente parole di ringraziamen- 
to . H ringraziamento non è altro , che uni* 
riconoscenza del'benefìcio- ricevuto ,* Si puoi 
darè' maggiore riconoscenza, che il dimostra- 
re un ' pieno godimemo', e fare i piu fervo-’ 
tosi eioggi' dello* stesso* beneficio,’ 

*ti dire, in oltre, perchè il Gobbo non ab- 
bi parlato delle Donne, eh' erano nella stessa 
causa? Io' mi persuado ' sia stuo ; perchè 
queste *, provando peir'ordinario ’ del ribrezzo 
iquando ientono menzonàre il Diavolo uo« 
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avranno fatto applauso, colle risi, al rin- 
graziamento diretto a me , come fcrono que’ 
due altri, eh’ èrano uomini coragiosi ; o per» 
ciò , non essendosi rese odiose alla invidia 
• del Gobbo come quelli, furono essenti dalle 
sue minacce. Concludasi per tanto, che il 
Diavolo Gobba è piU Diavolo contro i Dia-. 
voli , che contro gli uomini, 

^ Del Rio libm 3 * seci, 2 . ) 
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Relazione del Diavolo Guerci^, 

T - 

A comparsa, che ha fatta oggi il Gobbo 
nella Cittk di Sci abre è delle piò graziose , 
che ti abbi fin' ora portate . Sono arrivato 
mentr'cgli in figura , ora di Bue, ora di 
Ca~vallo , ora .d* altro Giumento, con una co m» 
pagnia di molti Diavoli campestri , parimen- 
ti in varie forme di animali , entravano, ed 
escivano da un gran*io,,v^Gik sai, che in quel 
Paese vi corre u.na grande carestia. Ora sap- 
pi , che vi era un Riccone , il quale si fa 
'Conto avesse trecento mila scudi d’oro dì 
annua rendita { ma 51 accecato dall* avarizia , 
che cercava ^ogni strada di accumulare ric- 
chezze Prevedendo egli la scarsezza dello 
Biada' di quest’anno , ’le avea quasi tutte rac* 
c olte ne’ suoi spaziosi granjj, e le vendea a 
carissimo prezzo , in maniera che , benestan- 
ti per alimentare le loro, famiglie , necessi- 
tati di ricorrere a luì, si riduceano privi 
de mq^li, e de stabili, ad una .lagrime vo« 
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le menalcitij ed I poveri, non ritrovando 

in lui stilla di pietà , perivano molti di fa« 
me . Frà gli altri necessitati a chiedergli 
soccorso , vi fu un meschino carrico di H.. 
giiuoli: questi se gli presentò con sei argen-* 
ti alla mano per certa misura di formento 
indispensabile ^«1 suo bisogno ; e non giognen- 
do al prezzo stabilito dall’ Avaro , il pover' 
uòmo gli promise, che in brieve, gU avreb- 
be portato il rimanente del danaro, impie- 
gandone oltre la ricevuta , la sua buona feie- 
« priegandolo ad avere viscere di misericor- 
dia i L' empio , mirandolo , con occhio torvo, 

10 cacciò da sè, con parole altiere, e gli 
disse , che , se volea il formento ne portas- 

, se r intiero prezzo . Il meschino afflitto , e 
mezzo disperato , se ne pars» , vibrando con- 
tro di lui orribiP imprecazioni. Dopo mandò 

11 Ricco , secondo il consueto , un Servidore 
i visitare i gj-ainj ; io , che mi abbattei io 
quel punto ad osservare la Scena , che ti ho 
accennata , T accompagnai , e mi fè ridere 
quel Servidore quando, aperta la porta, cade 
quasi svenuto per lo spavento , nel vedere 

' tré gran Bovi neri, corna emmioenti, e dis- 
• torte , che divoravano il grano : Ebbe indi a 
» mezz’ora appena Rato di ritornare a darne 
la funesta nuova al .suo Padrone^ e doppo 
cercatosi sopra un letto in brieve , essendo- 
segli concelatu il sangue, mori . Vi fìi trò 
gli altri Servidori m bravaccio, clic heifan- 
dosi del suo compagno, volle anch?cgli por- 
tarsi a vedere i Gianr>i; questo nij diè più 
diletto del'^rimo ; Al vedere. sdaqieme 
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de' grossi Bovi , ma eziandio de' smisurati 
Cavalli, si pose a gridare come un energu- i 
mento; e sua facile, che anch'egli vi per- | 
da la vita. Il tutto riferito al Padrone , voi- , 
le andarvi in persona per certificarsi del fat- i 
^ to. Giunto alla porta, non si arrischiò di 

aprirla ; si accostò solamente a cejrte fessure 
coll'occhio, £ vidde i Granai pieni di varj , \ 
cd innum'erahili armenti, che calpestavano , ' 
c di.ssipavano il tutto.. Fu si grande il di j 
lui orrore, a tale spettacolo, che divenuta 
frenetico , e pazzo , vi abbisognarono delle ! 
Caténe per rattenerlo dalle sue furiose paz- 
zie . Il Gobbo co' suoi Compagni doppo ave. 
re distrutte afiatto le biade , se n esci , c j 
volando peli’ aria , eccitò una si fiera tem.. 
pesta sopra le tetre dell’ Avarone , che at- 
‘ terrò fino gli Alberi . lo in tanto mi , 

e lasciai il Ricco meschino legato quai vilf! 
giumento > Ora vengo a miei . 

^ RIFLESSI 

Critiii Politici t 

% 

Cullando sì tratta di fare delle comparse 
/ jl^ostro 'Gobbo si scorda , della maestà di 

Diavolo universale. Ne hà pigliate tante, e 
varie delire figure, in questi pochi giorni, 
che lo siegtto , che chi le dipingesse farebbe 
una gl’ Seria di strtivaga-ui simi quadri . Io 
non ho che ritìetteré sii questa storia , men- 
tre kò detto abbastanza proposito della 
-vi^iac'heria j quando' Io che fea 
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il Porcaio . la quel Granaio pure vi erano 
de’ porci , ma erano Porci Diavoli pari suoi: 
Adesso si potrà vandare d’essere il Diavolo 
Generale delle Bestie . Mi arricordo puro 
quando si p-srtò al Convito di quel Cavalle-* 
re con tante belle figure di Gatti, di Simie, 
di Caproni ect , siccome pure quando fea da 
cacciatore con tanti Cani, che abbafivano. 
Che Diavolb di bestialità , non hà egli fat- 
ta ! E quello che sempre considero , tutte 
con discapito de’ nostri communi interessi , 
E' vero, che oggidì l’avarizia ha gettate sì 
profonde le radici , che se si scatenasse , ri- 
bellandosi, contro di lei tutto l’Inferno, pun- 
to nulla smoverebbe , Vi sono stati assai piu 
formidabili esempi di quello , che ha dato 
il Gobbo, contro gli avari, e pure sempre 
pili r avarizia trionfa . Giornalmente si os- 
serva, che gli Avaronì fanno una vita mes- 
china:: sono i nostri veri Martiri,* vestono 
male^ mangiano peggio? lontani da ogni ri- 
creazione ; e per quanto sia poco il danaro , 
«he necessarivVmente spendono per mantener- 
si , è sempre grande il dolore, con cui lo 
■spendono ; SiccKs , replico , non ho che dire 
contro il Gobbo su quest-o particolare , se 
non che, non hà fitto del male all’ Inferno, 
perchè non ne ha saputo fare . Ogni avaro 
sapendo questo castigo dovrebbe emendarsi j 
ma, altri nollo crederanno; altri, accecati, 
non ne faranno caso; altri , con Teologie 
selvatiche , si crederanno immuni dalV ava- 
rizia, chiamandola econoitria, e questi sono 
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in numero maggiore di tutti. Chi avesse dis- 
scorso con quei Riccone , si sarebRono sen- 
tite le h.Ue dottrine, che avrebbe addotte 
iti swa difesa ; avri preteso fino di meritare 
coira»^er accumulate tante biade. Sono cose 
da ridere, quando si parla cogli avari; per 
io più fanto i cos<:ìenzia'f ; parlano con ze- 
lo contro i crapuloni, contro il lusso, coa- 
tro le pompe; in somma contro ^utti li vizi, 
che si mantengono, con ispesa; ed esaltano, 
ali* opposto, U digiuno, introducendone mol- 
ti ogni settimana; applaudiscono la modestia 
nel vestire; fanno eleggi alia temperanza, 
ed h tutte le virtù , che geco parlano dello 
sparagno. Non hà dunque il Gobbo apportato 
grave pregiudizio , e perciò non si riscaldano 
d avvantaggio i miei politici riflessi contro 
dii lui . 

Diavolo Zoppo , Tù hai passata questa iiri/ 
presa flel Gobbo, come iti burla, quasi che 
non vi abbi troppo luo'ijo la critici. Si puoi 
maggiore motivo di critica, che in un la- 
dro , sia questi di robba , sia di dottrine , 
sia di onorcvolezza ; questa ^ la. critica , che 
anno meritata qursì tiitte le bravure riferite 
del Gobbo ; srmo , peli' ordinario , state 
Spampanate fatte ‘ù; -spese d'altri; ha sempre 
lavorato sul. fondo nntj suo. Siccom' egli è 
un JXiavolo vag.ibondo, che, colli sua prete» 
sa generalitJi , vh spiando abbatte in qual- 
che opera diav^ bs 4, che stia vicina ad ul- 
timarsi , sen^a rispettare il Diavolo, 

che l'ha incomincista’, e ridotta in quell» 
stato, vi ir'int/opieue, e quasi stpipre, co- 
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me poco prattico , o la precipita , o la ter- 
mina con de’ propositi . Si è abbattuto tuc- 
to a sentire i lamenti , e le maledizioni do 
Contadini, artigiani, e de poveri con- 

tro quel Ricco avaro ; ha ritrovate le cose 
ridotte vicine al loro termine contro di luì 
dal Diavolo^ dell'avarizia; e senza verun 
riguardo , giusra il suo solito , ha tuacepU'* 
ta la idea' bestiale dì adunare degii altri 
Diavoli , che seco si travestissero , appunto 
da bestie di varie sorte per isterminarlo . 
rorse Mammone avrebbe tirato avanti, e 
lasciai moltiplicare 4e imprecazioni di que- 
gli ananiati , sino che gli fosse permesso dì 
strangolarlo, a dirittura; e portarselo all’ 
Inferno; forse T avrebbe castigato con una 
mamera non tanto ampoloso ; meno gotfa ; 
e piu conveniente ad un Diavolo spiritoso . 
be SI fosse lasciato l’ arbitrio di vendicarsi 
d un tal eccesso di avarizia ad uno de’ piU 
rozzi villani , avrebbe possalo scegliere mo. 

o p^^ adattato alla sua grossolagine ? Un 
altro Diavolo l’avrebbe fatto languire, come 
se fosse stato posero nella sua abbondanza ; 
pena propria degli avari. Un’ altro l’avreb- 
be convertito in un Rospo simbolo de,U a- 
varot. Un’altro l’avrebbe portato ne suoi 
Granaj , e gli avrebbe formato un rnausoKo 
del suo grano , atfogandolo dentro lo stesso . 
Bisogna lasciare a ciascuno il suo mestiero* 
Chi non vuole sgarrarla; bisogna vestirsi d=’ 
proprj abbiti , chi non vuole rimanere spo 
guato; Gli accader k , una volta come sila 
cornacchia , eh’ essendosi addobbata colle pen- 
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tìe degli altri uscelH , rimise , in fitis , sj^en* 
nacchiata, spogliata , e svergognata? per me 
vorrò le mie penne , e cosi vorranno gli al- 
tri Diavoli ; onde quando si credar'a avere 
riempiuta la sua Gobba di glorie, le ritro- 
verà cambiate in ignominie . Fra noi Diavo- 
li non corre come frk gli Uomini; non ci 
possiamo arricchire co i fallimenti , quando 
renderemo conto a Plutone delle nostre con- 
quiste, non avremo nè doti di moglie? aè 
anteriori debiti falsi? nè finti discapiti? nè 
conti alterati? nè finalmente luoghi segreti 
per nascondere i nostri’ furti . Si vede tutto 
il màlé con distinzione, anche fra quelle 
tenebre . 

( Pet, Biscar» Epìt, fol, ) 

' ^ ■ ' ' S-E‘R‘A> xmi. . . ■ 
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B.cl<iZÌone Diavoio^ Querela 

P ortatomi ' ne' confini di Tese a ricercare 
il- Gobbo, lo 'ritrovai tutto malinconi- | 
co vicino ad un , da cui si cavava j 

certo vaso di 'terra chiuso postovi col sito^ 
àjuto ? è dopo estratto rompersi , e gettarsi . 
con quanto v^ era dentro sul fòòco -. M'in- 
formai , e ritro vai , che quegl’ , il quale fè 
cavare dii Pozzo il vaso , era un Conce , ' 
che pigliata in moglie una Dama giovane sua 
pari, non potè consumare per tré anni, e* 
pivi, il matrimonio, a cagione di quel vaso J 
con cui se gli er» composto il malefìcio; 
che poscia si 0ra scoperto nella seguente 
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maniera ; Mentre vivea il Conte aggìtato da 
• tale disgrazia , adoperando tutti li rimedj , 
che gli venivano suggeriti, accadde, che 
portatosi alla Cittk di Jazeuen per certi suoi 
interessi , camminando per le strade , e ger 
le piazze, coi seguito de sutì famigliar); 
e servidori, s'incontrò in una donna, che 
pria era stato di lui concubina ; e senza pen- 
sare altro , nè sospettare, Jche da lei fosse 
nato il mjleficio , mosso da non sò quale 
impulso, o pur’ anche dalla sui naturale af- 
fabilità; la saluta con piacevolezza , si trat- 
tiene con essi lei , la interpella del suo sta. 
to ; le dà qualche grazioso moto sopra i lo* 
ro passati amori ; e le fa delle cortesi esi- 
bizioni . Jilla vedendo la benignità del Con- 
te, procura di corrispondergli con tutti li 
termini di civiltà, gli dimandi pur essa co- 
me- se la passi. Rispondendo il Conte, che 
tutte le sue cose camminavano con prospe** 
rità , ed osservando , che rimanea come sor- 
presa , incalza le cortesie Uno ad invitarla 
seco ad un rinfresco , Quivi la curiosità del- 
la Donna piglia l’addito di avvanzarsi ad 
interrogarlo deHo stato rdi sua moglie ; ri- 
'' sponde il Conte che parimenti ella si porta- 
li va bene in tutto, la donna sì muta pur qui 
di colere , Il Conte le si mostra vìa più be- 
nigno ; la Donna s’ innoltra a chiedegli se 
avea figliuoli , il Conte , proseguendo la sua 
finzione, le dice, che, ne avea già tré, 

^ mentre gliene dava alla luce uno all’anno. 
Non potè qui pili la Donna nascondere la 
sua confusione , finché noa rimanesse tom’ 
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estatica. Allora il Conte entrato in vero so- | 
spetto; vi priego le disse, Amica, svelarmi , 
la cagione per cui , con tanta diligenza , mi I 
esaminate sii cjuesti punti ; supponga fu per 
congratularvi, e non p?r conturbarvi delle 
mie felicita Sì, la Donna alterata rlspo^e^ 

5i , me ne congratolo ; ma sii miledétta 
quella Vecchi i, che mi sì oHrì quando, la- 
sciandomi , vi ammogliaste , di maletìciare il | 
vostro corpo, ficchè non potendo io godere 
voi , voi pure fosse inabile a godere altra 
Donna. Calò, ella dentro il Pozzo, che stk 
jtel mezzo della vostra Corte , con viso di 
terra , che disse racchiudere de’ male fi ij, e 
mi assicurò , che fino vi fosse stato quel 
vaso, vi sareste rimasto impossente. Ora 
che sento riuscito vano il tutto , me ne con. 
solo. Già è qualche tempo, che passatomi j 
il bollore, e eh;, considerando il giusto mo- 
tivo, per cui mi abbandonaste, ero pentita. ' 
La mia confessione merita qualche perdono; 
c dalla vostra bontò lo spero intero , La rin- 
graziò il Conte , ’ e spicchiatosi da lei, in 
poche parole se ne vola alla Casa ; fa ricer- 
care ne) Pozzo ; vi ritrova ri maleficio vaso; 
lo rompe; lo consegna alle fiimme , con 
tanto dolore del Gobbo, che invisibile os- , 
servava il tutto, come ti ho già detto. Il 
Conte ricuperò quell’ abbi! itò , che avéa per- 
duta, con giubilo di tutti li parenti, ed a- 
mici; ma particolarmente della moglie, che 
in quella perdita vi avea la parte maggiocf* 
Ma eccomi ai soliti . 
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Iti It dìscorreano sopra questo malefi- 
;>cix>: erano tutti d'accordo, che la pas< 
* sione della' Donòt' nel' vedersi priva del C^n-< 
'te, l'avesse fatta ricorrere ad una di queste 
nostre . Vecchie , che fanno bottega de' male- 
'' fìcj?. Non* vi è’' Concubina, che non isperi , 
quando vi sia casoj, di passare alia condizio- 
ne di Moglie ; e per lo pib , quando si veg- 
gono deluse, cercano di fare simili vendet- 
. ' te, vi era però molta dissenztone, circa la. 
liberazione del malefieiò. Altri diceano, che 
veniva dal Cielo ^ altri ch’ era eifccto dello' 
' stesso inferno^ da’ cui era. nata , ^Li. voti , 

‘ ( cosi . la, discorreano i pi^imi) Ut voti del 
Conte , di sna mog.lie, e della loro famiglie 
lianno interceduto r incontro di quella Donna,, 
che palesando il maUhcio, a vea aperta la 
stradi per distruggerlo , Nò replicavano , gli 
altri; il Cielo non concorre a fare grazie 
per .mezzo dè' peccatori ; il Conte ha ricava- 
to il segreto d^Ha bocca della Donna a for- 
ai di nozioni, e di bugie, per altro si è 
veduto .in- pratica^, che per qoanti ricorsi 
■ avessero fatti al Ciclo, non erano «stati esau- 
diti f e da questo avrà voluto il Diavolo ca- 
' varne profitto*, còl far credere plh' efficaci i 
Sicorsi alle sue astuzie, anche per mezzo de* 
peccati Quesù parlavano a ..lavore d^l Dip- 
>al0 'Gobbo ^ facendo comparire tanto Ja 


Digitized by Google 



lo5 

manipolazione, quanto li di struzione del ma- 
lefìcio quali effetti della sua diabolica arte ; 
ma io che l’ho veduto addolorato, quando si 
estraeva il prestiggioso vaso dal Pozzo , si 
rompea , e si abbrugglava il tutto , non pos-- 
so giudicare un tale disfacimento di malefà- 
cio da lui voluto , Per quello poi dicono in 
contrario certi Saputelli sul fondamento , che 
ài Cielo non concorre per via di peccati al- 
le grazie; Non furono già ordinate dal Cielo 
quelle bugie, e quelle finzioni j fu il Con- 
te, che, senza pensare a malizia, cosi per 
divariamento diè ad intendere a quella Don- 
na , che la passava benissimo si egli, si la 
Moglie; e che aveano prole. Quello, ohe sa 
ricavare il bene dal male, ricavò da quelle 
bugie giocose la importante verità occulta 
del malefìcio. Non tutte le grazie provano 
in superabile ostacolo di peccati, massima- 
mente leggieri; Guai agli Uomini, e fortu- 
nati noi Diavoli, se fosse cosi: Acquistati 
una volta coi peccati, pili non li perderemo. 
Quanto volte si sono vedute piovere delle se- 
gnalate grazie dal Cielo sopra gli empi , an- 
che nell’attuale furore delle loro sceleragi- 
ni . Ne avrei in numerabili , ed incontra- 
stabili prove, ma per non risvegliare le no- 
stre confusioni , la pongo sotto silenzio; so- 
lo dico, al proposito, che la mda condotta, 
e l’infelice esito in questa impresa del Gob- 
bo , non si puods diffondere; non che ap- 
plaudire. Non vi mancarono alcuni, che dis- 
sero , essere stato il tutto una pura inven- 
^one del Conte; eh’ egfi facesse il maleficio 
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colla moglie, ma che nollo facesse con altre; 
c che finalmente ravvedutosi, per dare coh- 
re alla finzione, mettesse quel vaso nel 
Pozzo, e s' inventasse T accidente colla Con- 
cubina; gih dal fatto stesso si ricava la sua 
prontezza nel fingere. In questo però non 
voglio entrarvi; se mi fosse venuto qualche 
sospetto , quando si ruppe il vass , avrei 
essaminate quelle fattocchierie , che n* esci» 
tono , per vedere s' eran opre di Diavolo , 
o di puro ingegno umano, come peli' ordina!- 
rio accade . il dolore che mostrò il Gobbo 
mi servirebbe di prova iu contrario; se un 
tale dalore non potesse nascere da più rile- 
vante motivo, cioè dal vedere il Conte , per 
mezzo di quella finzione , distaccarsi dalle 
sue prattiche, ed unire colla moglie . la qua-- 
le in altra maniera noli’ avrebbe forse rice- 
vuto , alme no di buon cuore • Ma questa è 
materia, che tocca a ce, e perciò la rimetto 
^ tuoi riflessi 

Diavolo Zoppo . Contentati, mio dilettissi- 
mo Guercio , che per questa volta non deci- 
da cosa alcuna sopra la verità ; o falsità di 
questo malefìcio: solamente ti dirò, che sè 
potessi vorrei distruggere tutti li malefici , 
e confinare nel centro dell’ Inferno tutti que* 
sporchi Diavoli , che vi si frammischiano.' 
Lasciamo, che gli Uomini, e particolarmen- 
te le Donne se li fingano, o per venire à 
capo de’ loro intenti, o per cuoprire i loro 
vizi • Di più ajutamoli ad iiwentaifix colSa no- 
stra sotti^iezza e procuriamo di dare, loro» 
il valore di ^ualcb.’ effettc , perchè liàoo d» 


molti credùti; cosi avrémo il nostro bumt 
guadagno di .fare, con tali astuzie, strada'al 
inaie , ebe bramano di fare, e di copiargli. 
'mate| che attualmente fanno. Supponiamo, 
che' iJ ' maleficio del Conte fosse vero, e re- 
alménte manipolato dal Diavolo Gobbo , che 
guadagno per noi; Che peccati ne sarebbono 
pati ?. Al più qualche impazienza ; quadehe 
giudizio temerario? peccati accompagnati per 
non dire acancel iati 'dai voti, dalle preghie- 
re, dalle limosine, dai digiuni , e da molte 
altre* opere pie,^cbe si fanno io simili con- 
tingenze . Pel contrario supponiamolo falso , 
in maniera , che , o il Diavolo Gobbo , o io , 
come Diavolo dell’ amore* peccaminoso , ne 
avessimo suggerita la finzione per manche- 
re il Conte nelle sue pratiche ; per far ar- 
rabbiare di gelosia la moglie digiuna ;'e per 
far vomitare 'contro di lui mille imprecdzio- 
"n! «falla sua famiglia; ti < paiono questi leg*- 
gieri' vantaggi dell’Inferno? Mi sovviene, al 
■ proposito , una butleta graziosa ; Veniva rini- 
prdverata^certa^Donna d' avere nialefieìato Un 
Giovine ■ pérdòtamente innamorato di lei t 
, Doppo ess*;rsi j* questa-^per -qualche' tempo ^ 

‘ conteuata sulle difese modeste; finalmente, 
impbitunara , si mette la- destra sopra il puz- 
zolente centro deir amore carnale-, e dice; 
questo è il -malelicio , e non altro ; dal che 
convinto thv la sgridava , terminò i suoi rim- 
proveri con* Uiia*^ risata . Orsù iktiSGo , e di- 
to , c'.ie'quel maledetto 'Gubbo'-'»i ò voluto 
' inger're , secondo 'ii^suo costume , nell’ affa- 
re del C'Jute, e nou esseéde questo, il suki 
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mestiero , come altre volte abbiamo decto^ 
1’ ha* imbrattato . • , ^ 

( Spreph\ p, a. mali, p.' i. r. 5. } 
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Hflagìone • djl Diavolo Guercio,. 
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Oa è meno graziosa, delle altre la sto- 
ria , che séno ptr diiti^dei Gobbo.. Non ti 
poeessi mai' immaginare gli Uffizi , e figM** 
re, che l’ho vedbto fare^per adderire '■ alle 
• parole d’ un Mago. Ti racconterò per ordi- 
ne .il tutto . Certo Giovine .nomato ,Enctate, 
vedendo che. un Mago' fsa molte Jttaravìglie » 
procurò d' insinuarsi nella di lui amicizia ; 
. . e gii riuscì iii maniera , che ricevette da lui 
la conBdenza di quasi tutti li suoi segreti. 
X-e ^ose andarono tanto in iianzi , che $i lasciò 
persuadere dai Mago ad abbandonare Paren- 
ti, amici , e- Servidori , per ritirarsi con 
so lui. in ari -luogo appartato ; assicurandola, 
die. non gli satebbuno uuacati miuisui proii- 
tisstuii iu tutte le cose . Ivi ;stierono qual- 
che t^pu egreggiameiue servili;. Ecco «fra le 
altre, cose , ciò che mi soqo iu stesso ' abbat* 
luto a vedere ; .pigliava il Mago, 'una Scopa, 

’ un Pistajuolo , o un altro .siromentp di. Cuci- 
na ,* lo rivulgea negli abiti ù'un uorno;eglt 
proferiva sopra certe parole d'irieanto , e su- 
bito questi rizzato, in figura di Val^tto , cor- 
rea, cavava acqua, accendea li fuoco ; tuci* 
nava,* li serviva; in somma, in tutto, e per 
i tutto , Ter^ninato. il bisogno , al recitarsi dal 
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Mago altre parole , ritornava al suo essere di 
prima. Questi era il Diavolo Gobbo , il qua» 
le, abbattendosi in que' contorni , volle il di» 
vertimento di pigliarsi le accennate iricombeii» 
ze , con non poco mio diletto quando il vid< 
di. Quest'arcano però se 1' era riserbato il 
Mago, senza palesarlo al Giovine; il Giovine 
per altro avea una estrema curiosità di sa» 
perlo ; e tanto s* ingegnò , che , nascostosi 
jeri sera, gli riusci di ascoltare, non veda» 
to , le parole d' incantesimo , colle quali il 
Mago, rendea come una persona vivente quel» 
lo stromento , che gli capitava^ alle mani .• 
Questa mattina , essendosi il Mago portato a 
Palazzo • per certi suoi interessi , che doveano 
occuparlo per molte ore , volle farne la spe* 
rienza ; Piglia il Pistajuolo ; gli mette d' in» 
torno gli abiti consueti ; proferisce le udito 
parole; il Pistaiolo subito si fa vivo ? gli co» 
manda, che cavi dell’acqua; il Pistajuolo ub. 
bidisce , riempiuti li vasi, il Giovine, che 
non sapea le parole per far ritornare il Pi- 
stajuolo al suo essere, si ritrova imbroglia» 
to; gli dice, con parole ordinarie; che desi» 
sta dai piu cavare acqua: li Fistajuolp non 
vi abbada , e continua il suo mestiero ; sic» 
chè incominciava ad innondarsi la Casa; egli , 
non sapendo a quale partito appigliarsi, e te* 
mendo , che il mago al suo ritorno , si adli- 
rasse , diè mano ad una Scure , e con un col- 
po lo tagliò in due partì ; ma in vece dì ces- 
sare ; c r una , e V altra parte prosegui a ca- 
var acqua ; e di uno diventarono due Sex» 
vidori , che con maggiore sollecitudine , aila^ 
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gavano da per tutto . Stava il Giovine sma^ 
nioso , e mentre era in procinto di fuggire , 
capitò il Mago. Questi, vedutoli disordine, 
sapendone la cagione , senza fare moto al 
Giovine, proferisce le parole sotto voce; si 
riducono le parti dtl Pista juolo al loro esse- 
re di legno ; indi , con altre parole parimen- 
te non intese dal Giovine, gli sparisce , per 
opra dello stesso Gobbo , dagli occhi , e lo 
lascia ivi confuso . Io pure mi partj riden- 
do, anzioso di venire a dartene ragguaglio. 

. RIFLESSI • 

\. ' CrìtìcJ Pollile ì*» , . 

J • ..w. . 

Xo sò *che vi sono de’ spiriti, li quali non 

si chiamano veramente Diavoli , percBò sono 
dì quelli , c'ae’non ebbero ^coraggio di get- 
tarsi apèrtamente dal partito del nòstro Ca- 
potrione Lucifero , e perciò , come vili , fu- 
rono confinati' ad abitare sopra la terra . Que-' 
5 ti soli credevo fossero , que' Diavoli , che s’ 
intitolano Foletti, Orchi, -Donna dal giuoco 
etc.., 6 che fanno occorrendo da Buffoni , da 
Servidori , da Stallieri , da Valetti , e fino da 
Sguatari agli Uomini; ma che un vero Dia- 
volo come noi destinato ad essere abitatore 
del Sotterraneo Regno , si avvilisca in code- 
sti bassi mestieri', non l’ ho mai saputo se 
non duppo che sieguo , ed ossei vo i fatti del 
Gobbo . Quelli , anch’ eglino servono a 'per- 
vertire gli Uomini ; quando questi li cerca- 
no > P purè quando, vedendosi serviti da lo« 


, ro , vi a Aderiscono ; e se ne * compiacciono * 
ma la loro principale incombenza non Ai 
fari? prevaricare^ è privilegio di noi Diavoli 
Emissari , e perciò non dobbiamo avere al- 
tra mira fuori di questa. Dal che ne inserii 
SCO, che il Gobbo, attendendo a consimili 
esercizi non solamente avvilisce il nome di 
vero Diavolo ,' ma trasaredisce le Leggi d’In« 
ferno , perdendo, in buffonerie , quel tempo, 
che dovrebbe impiegare in cose sode.- Sò ch^ 
egli si diffenderk, dicendo che il fare * da 
. . Scopa, da Cazza, da Pistajuolo ; il servire 
da Sguataro , da Cuoco , da Valetto , è stato- 
un allettamento , per tenere quel Giovin®^ 
perduto dietro* le' Magie , ed incantesmi, e 
sertpre piti assicurarlo all’ Inferno; ma se 
questi fosse stato il suo vero disegno' , quan^ 
do 'gli comandava , che cessasse di càvar'e 
acqua , e lo vedea smanioso per timore del 
'suo Maestro, in vece di 'raddoppiargli le ani- 
' goscié , do vea «dirlo senz’ abadarè alle>pre- 
. qjse parole dell' incantesimo? così sarebbe sta- 
to unito .al Mago ne quésti l’ avrebbe abban- 
dr'nat'o, costretto « lasciare ( come fe ) 
un’arte clie Io esponeS' a tali^ pericfoJi . E.’’ 
dunque cosa evidente, che 'il Gobbo in que^ 
sta farendà non ebbe altro ffne , se non quel- 
lo di trastullarsi ", contro le proprie coni- ' 
messsioni . ’ » ^ 

Diavolo Zoppo, Io non ho altro riflesso al ' 
proposito, te non quello di schernire il Gob- 
^•60, giusta il'suo merito , intìiofaildolo ; Dia- 
volo Pistajuolo ; Diavolo scopa , "Diavolo Sgu»a 
tarof^ e questi epiteti ^ se potessf| - gjlie li ats 
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taccherei , con un cartellone , a lettere maju- 
le, sulla G)hbi,* ma se ciò non mi è per- 
messo, si vedranno almeno stempiti, a suo 
scorno in questo Libretto. Quando non ab1ai 
altro , che di queste memorie da conservare 
nel suo portatile Gabbinettp , sta fresco . Se 
• io fossi stato in tua vece avrei cercato dove 
avea r?scosta la sua Gobba , fino che facea 
que’ ridicoli mestieri,- e glie T avrei rubba- 
t i , cosi vi avremmo forse ritrovate storie 
bastanti ad un compet;nte libretto . Questa 
buffoneria è simile a quella ch’egli stesso mi 
. rECcontò d’ aver fatta , quasi fosse una glorio- 
sa impresa. Se ne stavano , mi disse, mol- 
ti amici a tavola con ua Maga mio amico. 
Venne da quelli importunato il Mago li fa- 
re alcuna delle sue solite maraviglie ; egli 
si f^ pciegare u.a pezzo: ma finalmente , ve- 
dendoli cotti dii vino, cedette alle loro 
istanze^ e si esibì di fare ciò eh egòno a- 
vessero dimandito , Consultatisi f a di loro , 
si accordarono a chiedergli, che facesse com- 
parire a ciascuno una vite con de' grappoli d’ 
uva ( credendola cosa ìmpossib’le per essere 
tempo d'inverno ) . Il Mago s’ impegnò di 
fare quanto bramavano, a condizione, che sul 
fatto non si muovessero , e stassero in silen- 
zio , fino ch'egli non dicesse loro di pigliare 
quelle uve, e cibarsene,- altrimenti, contra- 
vencndo , sarebbero incorsi in un pericolo gra- 
ve. Si obbligarono tutti al patto; il Mago 
chiamò co’ suoi incantesimi un Diavolo com- 
mandandogli segretamente , che affascinando 
gli occhi di quegli ubiiacbi| facesse compaj 
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ri re a ciascuno nella mano sinistra un pam- 
pano di uva; I-'J , che mi abbattei presente , 
subito lo compiacqui in maniera , che feci 
apparire h ciascuno d'avere in mano un ra- 
mo di vite carica di uve di straordinaria ma- 
turiti , e bellezza . Sorpresi dalla novità que* 
Crapoloni , ed anziosi di gustare di quel ma- 
raviglioso frutto .figliarono colla destra il 
coltello , aspettando il sospirato momento , 
che il mago permettesse loro il reciderlo . 
Li tenne , per un quarto di ora , cosi sospe- 
si ; e finalmente mi ordinò, che facessi spa- 
rire il tutto. Ciò da me essegaìto, si tro- 
varono tutti aversi colla sinistra pigliata la 
punta del proprio naso, e colia destra il col- 
tello in atto di tagliarselo ; 'onde se alcu- 
no avesse trasgredito i! patto, credendosi 
di tagliare l’uva, sì sarebbe ferito li naso; 
Tanto mi narrò il Gobbo; ed io, col disse- 
gno che avevo di tradirlo , mostrai di fargli 
applauso. Ma ora dico, che queste sono f^a- 
cezie, le quali si rappresenteranno da Gom- 
medianti ne’Teatri , a scherno de' Diavoli. 

(. Luciun, in Philaps. ) 

^ S E,R A xvir. ' 
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^ ^ 
Relazione del Diavolo Guercio »' 

TP 1 dico la verità , mlo" carissimo Zoppò* 
Vengo pieno di spavertto. Ho veduto que- 
sta mattina il Gobbo in figura di quello, 
che venuto dal Cielo, e fattosi uomo , ha 
sterminato V Inferno , fuggirsene svergognato, 
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c confuso . Xi racontsrò la, Stofìa, , che , 
con (gualche stento > ho ricavata da discorsi , 
che faceano fra di loro quelli « che ora ti 
dirò , Erano due Romiti di ^u;lli , che i 
Cristiani chiamano Santi , dentro I Isola di 
Robuna , uno in qualità di maestro, 1 altro^ 
di Discepolo , Mentre se ne stavano immersi 
nella Orazione , ciascheduno nella propria 
•Cella, apparve il Gobbo al Dispepolo nella 
forza, che ti ho accennata, e gli disse: Io 
sono quello , a cui indrizzi le tue incessanti 
pre<*hiefe 9 gili sei Santo, ed il tuo nomo 
gik sta scritto *da tne nel Libro della vita 
esci ora da questa Isola, e portati ad opere 
delle Sanciti miracoloso ne' popoli. Ubbìdt 
egli, alliettato dall'inginno : sì parti diU’I- 
sola , senza farne parol-a al Maestro . Incom- 
minciò ad imporre le mani sopra gl'Infer» 
mi , in (juel nome, che «oi Diavoli mai 
dovremmo arrischiarsi di proferire, ricupe» 
ravano- la Saniti . Dopo avere oprate molte 
di queste maraviglie, invanito, se ne ritor* 
na all’ Isola ; se ne vi al Maestro , e gli di- 
ce, che si era da lui allontanato per coman- 
do, di chi gli ti ho detto, che avea gii 
oprate molte virtù ne' popoli ; ed osservando- 
lo rimanere sorpreso, gli racconta con di- 
stinzione il tutto. Allora il vecchio perito 
nello scuoprire i nostri inganni : Ah noi In- 
felici , esclamò sospirando colle lagrime agli 
occhi! Oh come ti veggo tradito dal nemico 
commune ! Va , e fa penitenza acciò non ab- 
bino piu vigore contro di te le sue astuzie. 
Tocco da (queste parole il Dispepolo ^ temen* 
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do di Csssre perduto, si getta piangendo a 
suoi piedi , priegandolo farsi per lui inter- 
cessore presso il Cielo. Vieni, gli rispose il 
Maestro, portiamoci d'accordo a fare orazìo« - 
ne, sulla certa speranza di ottenere miseri- 
cordia . Mentre se ne andavano l’ uno e 1’ 
altro pregando, apparisce di nuovo jl teme- 
rario Gobbo al discepolo, sotto b stessa fi- 
gura ( qui mi vi abbattei anch’ io ) e cosi- 
lo grida; Non ti ho io comandato di uscire 
d* questa Isola a visitare le mie pecore in-, 
ferme, che hanno bisogno di Pastore; ed n 
conferire loro il soccorso della sanità; Cosi 
trasgredisci li miei precetti? Al che il Di- 
scepulo , fatto accorto , ho conosciuio , che 
sei un vero seduttore, e non quello j di cui 
porti mentite le spoglie. Ma se sei tale, 
mostrarmi quel segno; che hai lasciato, ( cioè 
la per noi te ribile Croce ) eit allora ti cre- 
derò , ed in ciò dire , munendosene . col 
detto segno, le Ubra, venne l'infelice Gob- 
bo costretto a sparire confuso . . 

: , ,R I F L,ESSl ^ :r ^ 
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. . Crjtìci Politici* i, f -, j 
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T Eramejitc pon può dirsi , che il Gobbo ^ 
sia stato il primo Diavolo , che abbia ardi- 
to pigliar forme di Angioli , e di Santi : ma 
q^uella , che ha vestita egli, oon credo' vi sia 
mai stato Diavolo si temerario; mi stupisco, 
che 1' a bina passata cosi. Ma sto aspettando 
per luì vicino ttitto .<}uei maggior male j che w 
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posss &j!cad£i'e ad un Diavolo , che prova 
fetnpre il soinino de’ niali , e quando qual- 
.che altro Diavolo si fosse tanto avvanzato, 
o tanto sì avvanzasse , 1’ avrà fatto o ’l farà' 
in altra circostanza meno azzardosa • Assalire 
in quella figura un liomito assistito xla un 
Maestro si esperto ne’ combattimenti contro 
di noi^ non so concepire siolidezza, ed inso- 
lenza maggiore ! L’a.ves$e almeno fatto una 
sola volta; ma replic'tndo anche dopo, che 
lo vcdea ritornato^ e che dovea supporlo di- 
singannato f sorpassa ogni credibile pazzia ! 

■' Ora essaminamo il discapito , che vi è stato 
per 4* inferno^ In primo luogo considero, 
che quella suprema autorità da lui tanto dis- 
piglierà le sue giuste vendet- 
te , ci raddoppierà le nostre catene^ sicché 
più non ci permetterà tanto libero lo sfogo 
delle nostre rabbie contro degli Uominij Non 
solo il Gobbo dunque, ma tutti rroi meschi- 
ni Diavoli porteremo la pena del suo ar.di- 
mentoj onde tutti dovremo unirci contro di 
lui, a cacciarlo dal Mjndo , ed a procur^re^ 

- che sia scancella'o dal rollo de’ Diavoli h jnis- 
sarj , Considero, in oltre^ che palesimdosi 
.questo successo, servirà d’ un grande ammae- 
stramento agli altri , Rimasi costexuatissitno 
ali udire quella, (bisogna lo confessi) saga- 
ciisima obbiezionè, ehe se al Gobbo il rav- 
veduto Romito, dìcei)do : Mostrami quel se- 
gno , che bai lasciato , e ti crederò ; vi man- 
cò, poco non mi abbissassi subito per la con- 
fusione; quello che mi trattenne fu il ritlec- 
ternj» invisibile, anche allo stesso Gobbo, 
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A consimili risposte qual Diavolo si corag» 
gioso potrk mai resistere in tali contigenze! 
Comparendo^ alcuno di noi in sembianze di 
Paradiso a qualche Persona avveduta, se ci 
dir»; mostrarmi quel segno glorioso, che si 
adora in quella Patria, che sapremo noi 
lare , che potremo noi replicare ! Ah male- 
detto Gobbo; sono quasi in procinto di non 
piu sequirlo, mentre, alla vista d’ un tale 
spettacolo , mi si è raddoppiato T Inferno . 

Diavolo Zoppo . Nel vederti si turbato; ed 
impaurito, mio dilettissimo Guercio, non 
posso fare a meno di non rimproverar la tua 
debolezza; è vero; che se anch'io fossi sta- 
to presente all' avvenimento funesto, forse 
avrei conceputo non poco orrore j ma final- 
mente siamo Diavoli; Le confusioni sono le 
nostre pene ordinarie . Tu quasi mostri d’ a- 
vere perduta la naturale inflessibilità ^nel 
male: coraggio dunque; non lasciare di an- 
i. dare dietro al Gobbo, sulla speranza, che 
le nostre confusioni saranno compensate dal- 
la consolazione di vedere abbattuta la sua 
intollerabile superbia, e di essere liberati da 
queir infame Spione. Nè si accresca in te la 
dissoluzione . al riflesso , che aggiungo anch’io 
sopra lo svantaggioso, che tutti abbiamo pa- 
tito , e siamo per tollerare della insolenza 
dei Gobbo in questa impresa , Fanno gran 
caso presso di me le maraviglie di san tà , 
che quel Romitello uscito dalla Lola anda- 
va facendo queste senza dubbio erano opra- 
te dal Gobbo; e quelli che le sperimenta- 
vano le avranng ricevuto come favori veny« 
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ti . dal Cielo; per conseguenza il Cielo, ne 
avrà riportati li ringraziamenti , le offerte , 
ed 4 voli : Sarà di piu accresciuta la fede , 
la confidenza, e la speranza ne'popoli , tu Ue 
rilevanti perdite dell’ inferno. E quello mi 
dà più fastidio egli è che questi sono arca- 
ni impenetrabili da' Diavoli, che formano 
«no de’ maggiori nostri tormenti, qual' è il 
vedere rivoltate le nostre insidie, con una 
impercettibile arte , a vantaggio degli stessi 
insidiati, ed a vituperio nostro, che siamo 
gl’insidiatori^ Con tuttociò, coraggio ti re- 
plico ; ingegniamoci noi, collo nostre giudi* 
ziose astuzie , di supplire alle temerarie sto- 
lidezze dei Gobbo; abbiamo alle mani due 
tuoni capitali, io la Carne, e tu le Liti, 
ctjraggio. ( Grcg-, Tur. de vii. Patr. f, l6, 
Mpud Sur. I. An^, 

SERA XVITL 

Relazione (S:l Diabolo- Guercio^ 

o Quante belle cose ho vedute oggi , ca- 
rissimo jZoppo . il Diavolo Gobbo avea già 
da mólto tempo posto l'assedio infernale di 
molti Diavoli suoi amici ad una radunanza 
quelle Donne , che si racchiudono , per 
sottrarsi da nostri assalti ; ( ma le muraglie 
sole non impediscono l'ingresso a noi Diavo- 
li; anzi sovente ci servono per nascondere, 
e per far valere, con più sicurezza, le no^ 
«tre astuzie ) . ^li poi di tempo in tempo 
vi capitava comè^ jrcttore della impresa-,* e* 
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n'era riuscito iti maniera, che quasi tutte era 
DO divenuti suej avendo assegnato a ciascu 
o3 il suo Diavolo , che le assisteva con di- 
stinzione : Ora lo, seguendo il Gobbo, ch’e- 
ra incamminato a quella volta , ne osservai 
uscire molte : altre le vidi scorrere le vicine 
campagne in figura di Cani; altre volare in 
forma di uccelli per l’aria; altee , come tra- 
sformate in Gatti, rampicarsì sopra le pian- 
te, e saltare di ramo, in ramo. Accostato- 
mi alle loro porte , eJ alle loro finestre , ne 
senti alcune , che scuoprivano delle cose se- 
grete , e presaggivano degli avvenimenti fu- 
turi con tstupore di chi le ascoltava. Entra- 
to io col Gobbo, alfine di meglio appagare 
la mia curiositi , sì era mosso verso di loro 
un cssorcista. di credito , ed elleno , benché 
per anco noi vedessero , principarono a gri- 
dare : Se ne viene quel Cv)rnuto a minacciar- 
ci , se ne viene ; indi si posero tutte in un 
grande scompiglio, e tenendo consulta fra di 
loro , raccontavano tutte K violenze , che si 
erano praticate per levarle dalla nostra ami- 
cizia. Fra le altre, mi raccapricciai nell’u- 
dire, che venne,, una volta, scritto in un 
foglio il nome di ciascuna, e questo portato-' 
a Roma , e presentato a quello , che tiene , 
sopra la Terra , una suprema podestà dentrti 
l’Inferno; che furono letti que’nomi dinan- 
zi all’ Altare nel giorno , in cui si celebra la 
memoria per noi funesta di 'quel sacrificio , 
che ha sterminata la possanza d' Abisso; mi 
c-onsolai perS nel sentire , che non ebbe ef- 
fetto alcuno . Restai bene confuso quando sep- 


; .nri- 


- lift 

pi , che h pTÌncipaJe di quelle nostre amiche j 
la quale, fino dalla tenera *etli di nove anni , 
avea incominciato a trastullarsi con un Dia- 
volo , ed entrata in quel luogo , era stata la 
maestra di quest’ arte , levata di Ik , e con- 
dotta in altro paese, sen’ era morta dispera- 
tamente in una prigione; K via più mi afflis- 
si , allorché vidi finalmente scacciato il Gob- 
bo con tutti lì suoi compagni j e indotte quel* 
le nostre Collegate* a ribbellarsi contro 1* 
Inferno» ' 

ri. 

RIFLESSI' 

• K ■ * * . I. • 

‘ ' Critici Politici, 

T S\ . ■ ■ 

AL’ é sempre T esito infelice , che hanno 
certe maestose imprese de’ Diavoli troppo in* 
gordi.’Non sarebbero state abbastanza nostfé 
quelle Donne rinchiuse, benché nolle avesse 
il Gòbbo sodisfatte ne’ loro capprici di uscì* 
re da quel luogo sotto tante 'figure imprò-' 
prie di Cani , di Gatti-, e di Uccelli . Potea 
divertirle, e -soddisfarle in segreto dentro i 
loro recinti , comparendo egli , e facendo com- 
parire gii altri Diavoli suoi compagni’ in queh 
le figure , che loro più gradivano . A che ser- 
v^va quel volare in forma di Uccelli , farle 
•orrere in sembianza' di Cani, farle rampi- 
eare in maschera di Gatti,' e farle gridare 
eoHe voci di varj animali, se' non a muo- 
vere il zelo de’ nostri autorevoli nemici per 
iscacciarii ; come hanno fatto ; Sa pure , che 
&ci non abbiamo forza dì combattere contro 
» - • ' • ' p . 
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«Piloro a pjctt9.;ipcrip| jc, nostre vittorie; 
non ’ponno essere , . ch«?^par£i. , di stratagemi , 
inganni , insidie, p di traiiioienti . Oh se I 
^u*^sra Hj^ssioia politica si stabilisce bene in 
tutti ìi'’^iavolÌ emissari, quanta più nume- 
rpsi, spr^bberoj nostri trionfi , e quanto più 
poche le nostre confusionii Per fino f che le 
avesse; fatto riveistr^e. i, segreti :più reconditi ' 
p persaggtre le cose, venture; que to potea 
servire di manto per cuoprire tutte le altre 
diavoleria , che si faceano dentro quelle mur 
ra; c cosi sarebbe durata più lungo tempo- 
ia tresca' infernale ; nè sarebbe terminata oon 
tanto strepito, che renderà in avvenire più 
«auti gli accennati nostri nemici , La impie« 
sa, fu bene incominciata, introducendo ip»qnpi 
li^pgo la CJ^ioyanett» nostra amica . Ma, questa 
-Bisogno^ di migliore, direzione ,-Le Don» 
q<?^aoaO;jj,^i capricciose , ed amanti delle no- 
dòpO' una spdisfazione , -ricercano l’al», 

' tra , dopo r altra. un altra, senza mai quie». 
tarsi; e quando, si - aderisce loro in tutto, 
guidino, e gli U'imini, e ì Diavoli stessi ai 
precipìzio. Io so‘ , che tu sei pratico in que», 
sto pirticolare , cioè, nel ,perv;ertire^^ simili, 
adunanze; e perciò rimetto a tuoi piu ma*>< 

' tmi sentimenti ^esta Storia. ^ y.. 

I)layolo Zvppi> » il Olio studio principal^^ 
in questo èj appuntòMf introdurre in simili, j 
luoghi qualche^jGìpivaue 

clienti. Mi .* ac oppiando al Diavolo dell’ ava..^, , 

«zia , acciò,. induca t> P<^dri , e. le .d* 

. ' tali ,Gioyan(i? >^r<violgntaTÌe^ d’ intraprendere,, . 
quello stato contrario-';' alle inclinazioni da me 
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io loro fomentate fino dalla tenera età , e per< 
ciò ben radicate; e quando mi riesce, il che 
non è di rado , di stabilirvene una , o due , 
tengo la vittoria in pugno. Non voglio in- 
ternarmi nelle mie particolari astuzie su que* 
sto proposito, per non abbandonare il gra- 
ve dissordine cagionato dal Gobbo. In avve- 
nire veggo le diligenze , che si useranno ; gli 
esami, che si faranno prima di ammetterne 
alcuna , e per conseguenza più scarsa la mia 
raccolta; di tali discapiti ne sarò cagione il 
Gobbo. M’ingegnerò però; la mia cemmes- 
sìone tiene un buon fondo di avarizia, e di 
carne « Questa la portano seco; se la potes- 
sero lasciare nel secolo , quando si propon- 
gono di abbandonarlo , non vi sarebbe più 
luogo per me, già intendi . Se mi riusci- 
rà il mio applauso presso T Inferno . Ma se 
tu non fossi quel Diavolo mio amico, che 
sei , entrerei in sospetto , che , lette le 
tamorfosi d‘ Ovidio, ti fossi fabbricata questa 
favola . Durerei f itica nel credere una simi- 
le pazzia in un Diavolo, di trasformare le. 
Donne in Cani ; in Gatti ; in Uccelli ; o per 
*dir meglio, tanta stolidezza in una Donna di 
volervi essere trasformata . Altro che volare 
come Uccelli per F aria bramano tali Donne, 
quando io vi pungo una delle mie stampel- 
le ; altro che rampicarsi come Gatti sulle 
piante ; altro che correre come Cani per le 
tampagne; altro che gridare da bestie ; lo 
sai tu ; lo so io ; lo sa tutto il Mondo , quan» 
do mi è sortito di entrare in alcuno di qus’ 
luoghi , in quale figura si sieuo m^tscherate 
. a 


f er uscirne a loro divertimenti , senz' arie ; 
«he sia sopra, o laori del naturale. Mtdel 
^Gobb.) si puole credere questo, ed altro, 
cauto è Diavolo strambo. 

( Christ, mali, jChrom, lihj, lo. Monatt, fUer» 
tectm. Ctsimn, in Belgica, ^ 

SERA XVII. 

lozione Jel Diavoio Guercio i ' 

Oggi ho veduta una burlett'à'àel Gobbo: 

. mi sono accompagnato con esso lui verso la 
Casa di una Donna sua amica ; ho veduto , 
che questa, ritrovandosi sulla pnrM, invitò 
un Uomo , che passivai , ad entrare ; accettò 
egli., eon qualche renitenza, 1* in vico, a ca- 
gione di certo dbsaporetto passato fra di lo- 
ro.; entrammo tutti seguendo la Donna , cioè 
.1 Uomo, il Gobbo invisibile a loro, ed io invi^ 
,sibiie anche al Gobbo, Venne da lei guidato 1* 
amico al fuoco già acceso per iscaidarsi, essendo 
. questo tempo d’ Inverno; l'indusse, con finta 
cortesia , a sedere per discorrerla seco. Ciò fiat- 
.to: avea ella apparecchiati alcuni Pomi cotti di 
.f 'csco, vicino allo stesso fuoco; onde lo prie» 
a sceglierne uno per addolcirsi' U bocca; 
.ricusò egli pih volte, col, dire, chenon avei 
■tempo di. trattenersi t e che quel cibo non 
era di suo gusto; ma finalmente importuna* 
to , per non moittarsi tanto duro di tratto^ 
ne pgliò urto colli destra ; e questi, per opri 
del Gobbo, se gU attaccò subito alla stessi 
con tanto ardpre , che fu costretto adoprar< 
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la sinistra per liberarsene ; appena toccato , 
anche con questa , il Pomo , si unì alT altra 
in maniera , che pareano ammendue una so- 
la mano . Crescendo il calore del Pomo , era 
sì graade il suo tormento, che uscito pre- 
cipitosamente dalla Casa, come mrsennato , 
urlava , mostrando a quanti incontrava la sua 
disgra 2 Ìa , in atto di chiedere loro «ompAs- 
sionevole ajuto . Ciascuno ingegnava di soc- 
correflo ; chi portava dell' acqua per isnior- 
zare V ardore ; chi degli stromeoii per sep4- 
rare le mani ; chi de' balsami per mitigare il 
dolore ^ e riuscendo tutto infrutiuoto , \sn- 
nt;ro in parere, che fosse un maleficio . Mcn* 
tre disperati , non sapeano a quale partito ap- 
pigliarsi , sopravvenne una persona dì senno, 
che consigliò il ricondurlo ai luogo dov*eia 
stato ammagliato: Ritorna dum^ue alla Ciso 
della Donna; questa l'incontra ridendo, co- 
me se gii avesse fatta una semplice burla; 
indi gli piglia un braccio , e volendo mostra- 
re di risanarlo con naturale maniera , prin- 
cipiate a comprimere colle proprie mani uni 
del meschino , e proferendo sotto voce certe 
parole, all' udire le quali , si avvicinò il 
Gobbo ; giunto colla compressione alle stesse 
mani , queste si divisero , cadde il Pomo , e 
l'Uomo rimase libero come prima, con istu- 
pore di chi era presente . Ciò che sia seg.ui- 
to di quella Strega per anco noi so, essendo 
subito partito , per venire a dartene il con'- 
sueto ragguaglio. 
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Critici P9IÌCÌ . ' • ; ■* . 
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^-^Ueito fatto gili dissi , lo -concepisco un* 
g^ilanterfa del Gobbo ; il povero Diavolo tie- 
ne ‘sópra di 'se la incombenza di regolare tuN 
ti gli affari degli’ altri Diavoli emissari,* ha 
bisogno ’di) qn.ilche divertimento; Ma linai- 
mente tutte le sue imprese ponno ridursi * 
divertimenti , che non mirano al fine d’ un 
vero Diavolo. Quando udj l'invito della Don* 
aspettavo 'succedesse qualche cosa di buo-* 
no per noi; e cfrssi fra me; qui a dirittura. 
Ja fa da /(smodeo'r il mio Zoppo all’ udire 
questa storia dir^ il fatto suo ; onde rimasi 
soi'preso' allorché la vidi terminare in una 
freddura . Già l'ho* detto pili voice; le ap- 
plicazioni del' Gobbo sono la^ maggior parto 
frascherie da passare T odio . Io credevo , cho 
"que'pomi contenessero qualche mileficTo per 
far innamorare di se quell’ Uomo da lei gui- 
dato in Casa; e cos'i vera.mente la giudicavo 
cója’a proposito; mentre le Donne, che non 
hanno T incantesimo della belth per guadagnar- 
si r amore degli uomini, dopo avere ado- 
prati li belletti , i lisciamenti , ed altri arti- 
fici senza frutto , ricorrono per Io piu alle ■ 
fattucchierie . ’e si prevalgono anche per que- 
sti^ parte del Proverbio; dove la natura u- 
mani , arte supplisce. Ma sono dico, rima- 
sto deluso , ed ho detto ; volevo bene stupi- 
re I che costui avesse , una volta , qualche 
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buona condotta ! Confesso però il vero , che 
anch’io mi sono, divertito nel vedere da una 
parte quel povero Merlotto spasimare , colle 
mani attacatc insieme; è dall’ altra quella brut- 
ta Strega giubilare per essersi vendicata di 
qualche aggravio, che pretendea avere da lui 
ricevuto , Se ne danno molti di questi bab- 
buini dolci di cuore , che non sanno conosce- 
r e di quale natura sia il veleno d' una Don- 
na offesa in amore . Ellèno non hamo alt*e 
armi che la finzione , e preferiscono ad ogni 
altra cosa il contento di vendicarsi . £ se si 
applicano alle Stregherie, lo faiino mosse, 

■ qualche volta, e vero , dall’interesse; ma 
per lo piu, o dùir amore, o dall* oJio , o 
dalla lascivia, o dalla vendetta. Se tu aves- 
, sì veduta l’allegrezza di qmH‘ an.ica del Gob- 
bo nell’ osservare come impazzito dal doloie 
insieme, e dallo spavento quel S*.niplice da 
lei attrappato , avresti conceputo meglio la 
verith; che non vi è rabbia sopra la rabbia 
d'una Donna. Or’ io non voglio piu tratte- 
nermi su questa debolezza del Gobbo; non 
merita vi si facciano s£,pra lunghi riflessi . 

Diavolo Zoppo , La dolcezza di que’ pomi 
'ha raddolcita la tua critica . T u passi per de- 
' bolezze , per divertimenti, e per frascherie 
anche i piu rilevanti sgarroni del Gobbo . 
Era quella Donna, se noi sai, un’ amica di 
queir Uomo, il quale , dopo averla goduta nel 
fiore de’ suoi anni, diventata magra ; rugosa , 

• ^ fiappa , e scolorita , sotto varj pretesti , an- 
che morali, l’ avea quasi del tutto ,abbando- 
jpita . lo r hq a|utata molte volte , riaccen- 

v 
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dendo qusl fuoeo , c]iè si and»va estiognea« 
do £ro «desso in procinto di visitarla , pr» 
supponendo avesse • oisagno di me , poiché le 
«losrrc correnti facen^ mi kanno^rubbaco il 
tempo di correre da per tutto còlia mia con- 
sueta sollecitudine : gU me la immaginavt> 
- «ggitara dsll'amoie, e dalU collera; Sièab* 
battuta ne' Suoi ricorsi in <][nel sciocco del 
Gobbo ; ed •egli , da poco perito , in Vece di 
assistere alla di lei passione amorosa , fo- 
jnenuta quella della rabbia; e cast ha pre- 


cipitato questo premuroto interesse , rompen- 
^do irreparabilmente quella prstica di tanti an-« 

, ni . Per oie , ae colui non vi aresse posto 
mano , l'avrei probabilmente mantenuta fino 
alla morte , o deli' uno , p dall' altra , e que- 
ste tu le chiami bagattella? Io stiglio lasciar 
«orreje di volta in volta certi disgusti, e 
certi «bbsnduni fra gU amsnti, perchè mi 
servonp a via più riunirli , Quando poi quo. 
sti s'invecchiano, è un'arte fina il lasciare, 
che rnoralizma fra di loro , che si prescriva- 
no più rare le visite ; che si propongano di 
-non ritrovarsi piu insieme da solo’ a ^oloj 
basta che nolla rompano del tutto , che man- 
, ungano un filo di corrispondenza , e sono 
certo,, benché avvanzati in età , di far , che 
! di tempo fa tempo vadano ricadendo ; e cosi 
ttieno accecati in una colpevole occasione: 
Si ^avvera di loro il Proverbio , che il 
Cavallo mangia il fieno secco , perchè si ri^ 
«Orda eh* è stato erba verde': ‘Li’ fo nelle lo* 


ro visite, entrare in discorso de' passati gOi< 
^mcntf, e la memoria di quelli coH'ogetta 
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, presente j sei^^ di fomento a rlsveglhre quel 
fuoco , che dorme sotto la cenere . Cosi de- 
scrfìmente ne guido almeno uno fino al Cata- 
letto : Tanto dissi, mi promettevo di quella 
pratica del tutto rovinata dal Gobbo : era 
uno immezzo disgusto è vero ma , come 
hai veduto , questo dissapore non era giunto 
a segno , che Tuomo non passasse più dinan- 
zi alla Casa dell' amata f che più nulla salu- 
tasse , e che non ricevesse, benché con qual- 
che apparente ritrosia, i suoi Inviti; Questi 
sono scherzi di amore , che ne' vecchi si rim- 
bambiscono . Da tutto ciò argomenta , che 
non è si leggiero il mancamento del Gq^Ùo , 
onde possa assolversi con tanta facilita , co- 
inè tu sai . 

C Remiga, an. 4389. ) S. 

^ S Il A XVIir. ' '! 

Kelarìone del Dìavolq GueTcìa, • 

terminate ormai le Storie , le ,C rifi r 
cbe , ■ e Politiche, II" caso, che sono per 
harfart) , da princìpo è ridicolo, nel prose- 
guimento tragico , nel fine , e negli affetti 
non si può aspettare che funesto per tutto 
l' Infei nò . Avrai il contento di sentire' rpvi- 
nato il nostro nemico Diavolo, Gobbo , Ma 
dubito', che il di lui precipizio tiri seco un 
grande numero dì Diavoli imissar/ nostri 
compagni, e proibì Ipiente il tuo. Quanto 
a me, la preziosa Celata , eh’ è il motivo 
di t^tti li discorsi j spero, anzi sono sicuro j 
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«he liii salverà. Stammi bene attentò ; 

Incontratosi il meschino Gobbo col’ Diavo. 
*lo-Astarot; come 'sài il più arrogante di tut- 
ti ;Ii < Diavoli , perchè gli è riuscito di farsi 
adorare per tanti secoli da‘ ionumerabili uo- 
■inin! , Gol supposto* di '^essere invisibile, gU 
si f« dinanzi con mille* smorfie , facendogli 
48'aberlelifi / e de’ gesti di molto dispreggio . 

sdegnatosi , gli scaricò uno^Scoppo- 
ai -'fiero sulla Celata, che ‘glie la gettò a 
Rimase il povero Gobbo, a tale ina- 
-«pèl^tr^ «olpo, si attonito, «he non seppe 
Ipr-màre per un pezzo parola . A me pure , 
eh? era presente , anche invisibile, temeva il 
«uore% e dicevo fra me, che farìi ? In tanto 
A^arot , . rimproverandolo della sua insolenza^, 
gii dicea, tutto, collera, Chè’pensi, sia io 
il tuo buffone? Sono.il pù riguardevole di 
tutti li. Diavoli dopo Plutone nostro Principe , 
cftu che sei un miserabile Oiavolupcto, h ù 
ardire di' pigliarne giuoco Non so chi mi 
tenga , ^che in questo puoto non ti pigli ^ e 
iwih’ .-ri -^orti dinanzi^ alio stesso*prutone,rap- 
présehtairdogli ' ih presenza di 'tutta Ja Sol- 
^terrànea corte; gl’ insulti , chd vai facendo a * 
•zimirprinclhali ministri . Che celata è quella , 
èfiér* ti^è/caduta di capo ? Il G'^bbo , per an- 
CÒ^^toWito, nulla rispondea ; solamente ao- 
dàva "ft^ * se borbottando, come mai quel 
Diahofa f avesse yedutaf Certamente , (ficea 5 
Plotóne ha* dath a cóstui qualche virtù supe- 
riore é quella della celata; che debbo fare; 
in nhl^sò ! Tu ( ripigliò Astarot ) non mi ri- 
«pondi, e 'pirli fra denti da ‘stolto? Su dini* 
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mi, perché vai facendo lo Scimitore con 
quella celata? Sono forse queste le commes- 
sioni , cKe hai ricevute , quai?4o venisti spe- 
dito sopra la terra? Indi, si china , e piglia- 
ta la celata: dove hai tu pigliata, gli disse, 
quel P armatura ? Allora il Gobbo, pieno di 
confusione , e di rabia , senza proferire pa- 
rola , da , mano sulla calata per levargliela ; 
Astarot la tiene stretta , e doppo molte vio- 
lenze , \è celata si rompe in due. parti. Si 
riscaldano; vengono alle prese, si rivoltano 
Timo coll’altro in terra; urlano, gridando, 
r ingiuriamo. Al Gobbo se gli rompe di nuo- 
vo la Gobba; e n’escono molte Scritiure; e 
finalmente, stanchi, si citano vicendevolmen- 
te avanti il Tribunale di Plutone , precipi- 
tano d’accordo all’ Abbisso: io volo dietro 
a loro, passano iij mezzo de’ Tartarei cortig- 
gianti cosi imbrattati, ,e. rabuffati ; e ne ri- 
portano quegli scherni , che meritano . Gìun - 
gono l’uno e l'altro dinanzi al M •narcha 
delle Tencbipe , ciascheduno colla metà della 
celata in mano. Eccp (principia ad esclama^ 
re il Gojbjbo) Ecco o Gran Signor del Basso 
mondo,, come da questo Diavolo temerario è- 
stato trattata ^ vostra maravigliosa celata; 
egli , qou so come , me 1' ha gettata , con un 
colpo-, 4i. mano, dal capo; indi se l’ha pi- 
gliata; volendola io ricuperare, più tosto 
che xiiascùrla , come dovea , 1’ ha fatta rom- 
pere e mi, ha infamemente trattato. Che 
vai tu dicendo ( ripiglia Astarot ) di maravi* 
gliosa celata. Gobbo maligno? Sappi V. M. , 
che il Cuto va così ; e qui gli racconta ^ cpB 


distinzione , il tutto'. Platone iò«*refiitlo | 
non sapendo penetrare P arcano si' rivolto 
contro il Gobbà , ^ e, con voce ' sdejj^sa , ' lo 
sgrido f dicendo : cosi disgrati atto / ti Sei 
malamente servito dalla mia preziosa celata! 
Questa è la diiigenza , che ti ho si raccoman- 
data nel costocHrla; Datemi <)ùe' due pezzi di 
' celata ; glie li porgono ; e T tino , e 1' altro 
tremanti, li .piglia, gU' unisce; gli "hsamida 
coir occhio ; Questa , di4e , non è la mia ce- 
lata, che non si' potea rompere neaimeao d4 
tutti li Diavoli dell* Inferno uniti assieme. Si 
chiamai G. S. mio Tesorierò . Qifesti subito- 
comparisce . Dimmi , gl | dice con un tuono ^ 
che fe tremare turto quella Sotterranea Stan- 
za . Hoa hai tu consegnata; come 'Iti ordi- 
nai , la mia preziosa Celata al Gobbo? e ri- 
spondendo di si non tt' hai fatta '.fare la ri- 
cevuta ? Senza dubto risponde e subito Its 
*va a pigliare , e là presenta . Che dici ades-- 
so , rivolto al Gobbo \ o Diavolo il pih in^- 
feiicc di tutti li Diavoli, che hai- fatto del- 
la mia ‘celatà? Kè rispondendo, il. Gobbo 
eon^so'; ordinò, che fosse sbbii^4nbàtenÀtò , 
che ;gli fosse' levata la GòblM,'* é che ' fosse*, 
ro esaminate le scritture iti eàìàa'-imchhisé 
dal suo Segretario ‘ C.tI , per vedére di rica- 
vare dà esse qualche' lume della smarrita ce- 
lata . Lo assaltarono incontamente dieci Dia- 
voli manigoldi , e lo ’ caricarono (T infuocatit 
catene , Tultagli in'di*‘dalle spalìo ' la Gobba f 
apertale ed estrattehé''le Scrittore , ve né 
furono ritrovare poche, essendo ^rlniàste dì-i 
s perse, quando cre^ò nella- bara 


by Goo:'le 



fsf 

queste; con voce intelligibile, drillo stesso 
segretario ; Io stetti attento per sapere se vi 
era qualche cosa di singolare da registrare 
nel nostro Libro; ma in sostanza , non coni 
• teneano quelle carte se non qualche cosa di 
ciò, che ti ho riferito; bensì con alterazio« 
ne ^ vantaggiosa allo stesso Gobbo , che le a» 
vea scritte . Ora non ricavandosi alcuna notU 
zia per T intento della perduta celata, ordì-, 
nò Plutone, che fesse esaminato coi piu e? 
squisiti tormenti d'inferno, per farlo confes- 
sare . Se ti volessi qui descrivere quante 
torture s' inventatono contro del povero Gob- 
bo , ti suggerirei materia per un grosso vo- 
lume ; non tì dirò altro se non , che per 
anco sono impiegati contro di lui i Ministri 
d’inferno: e sitcome egli non sa che dire, 
non potendo nemmeno sognare '^del nostro 
inganno nel rubargliela , viene creduto ostina- 
to; onde-, a vicenda, lo vanno tormentando ; 
chi in una maniera , e chi in un altro ; e 
pensando io , che le sue torture siano per 
durare assai sono partito per venite a dar- 
tene l’importante ragguaglio. Io d» principia 
temevo; che il Gobbo nominasse o te , o 
me ; ma il meschino non sa far altro , che 
urlare, bestemmiare, e miledire; sicché spe- 
ro saremo al siauro; mi spìacerebbe di te ^ 
mentre io reso invisibile della rapita celata , 
come mi dissi , quando anche venissero a 
cercarmi lutti li Diavoli, saf che non posso 
essere ritrovato . Ti prometto però, che ca- 
lerò sovente all’ Abisso, così invisibile, a 
«pirite tiò clie va succedendo, c ti tendeitò 
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avvisato per tu» regola; Per ora tl so dire; 
che Plutone, con tutto T Inferno , si ritrova 
in una grandissima costernazione per la per- 
dita della celata , e per gli accidenti impe- 
netrabili , che ne porno nascete; a segno che 
ha ordinato , che si raduni un Generale Di- 
vano . Nel mio ritorno daU'Inferno sono 
passato per il luogo dov' era seguita 1» bat- 
taglia , fra ■’l medesimo Gobbo, ed Astarot ; 
ho raccolta queste memorie cadute , come tì 
ho detto , dalla stracciata Gobba. Ho scelte 
quelle , che contengono fatti da me non rife- 
riti , perchè non mi sono abbattuto di veder- 
li e che mi pa/ono propri per nostro Libro. 
Sono assai confuse , e di carattere molto sca- 
broso , Io però , come che sono avvezzo alle 
non dissimili Scritture de' Nota), per facil- 
tè maggiore, te le dettarono. Siegui a scri- 
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Del^ l^avolo G^ho , 
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I. nV^Uesta . memoria la registrò 
lo’ diletto del Tur bolen«is.simo . Principe d’ A,li* 
bisso , alfine di arricordare a’ Diavoli , 
si spediscono a tentare gli Uomini , la, faci- 
Jit'i; che abbiamo d’ ingannarli , sino a. faf 
loro vedere quello » che non è. i'^.ssistev» 
io ad un Vecchiarello moribondo^, per indur^ 
lo alla disperazione di salvarsi ^.rappresen-» 
tan dogli moltissimi peccaci da lui commessi 
sella suia lunga vita^ p^r opera 
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«JellMtigelo suo tutelar^, si abbattè a pas- 
,sare dinanzi alla casa deli’ Infeirnio un Reli- 
’gioso dì credito: questi venne pregiato 
suoi familiari di portarsi a benedirlo; ab-' 
bracciò egli subito Tatto di carità .'Entrato 
nella stanza , ed accostatosi al letto , nii 
accòrsi, che gli fe specie la dolce iìsonomia 
dell’ ammalato y ^si assomigliava egli ad una 
di quelle pitture ^ con cui i cristiani rap- 
presentano il loVo Santo Giuseppe , appunto 
in figura di Vecchiarello canuto . Esortollq , 
in primo luogo, alla pazienza, ed a riceve^, 
re quel mate in penitenza de’ suoi peccati; 
indi dopo averlo ben disposto , con’ mia estr©. 
ma rabbia, gli recitò sopra benedicendolo, 
molte orazioni; finalmente lasciandolo pie- 
no di confidenza nella • misericordia , chiosò 
la porta alle mie tentazioni , e. se parti... I| 
giorno seguente, vicino all’.Alba , spirò il 
Vecchio, senza , che in tutta la ’hotte p^tes* 
si guadagnare un solo de’ suoi ^pensieri; -e 
perciò sdegnito contro quel Frate , mj[ por- 
tai alla di lui cella, per tenfarq^^.coo^r9^ 
luì’ quilche ’ vendetta ,% nift ,pyitTi^t?, 
no, avvegnaché, lo ritr9‘^^i^.xue,«alz 
sì dal lettg^ recitava d?lle orjizioai . Vesti- 
* sT pose co’ ginocchi per tprra, « vi stiè 
quasi un’ora, ne potei ottjSaqre ...da lui che 
qualche disirazioue^.legglfrà» Rizzatosi , .ed 
uscito di, cella,., se nj andò- al pJto , ed agli 
altri, impieghi, della ,sua< Religione, sempre 
inflessibile alle -mie ,augg?stioni . Non volli 
però .^abbandonarlo fino.il dopo , pranzo , 
che' fu assai parco sperando di àttrappàrlo 
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ne^Ia ricreazione, che »i incede a Frai 
ti i ma nè meno qui ritrovai grande van-. 
taglio per me; solamente ebbi il 'piacere di 
aenarlo i raccontare, qualmente, nella Ser« 
passata, era stato a benedire quel Vecchia* 
f^lò ; descrisse a suoi Confrati ^ la di liri 
grave infermità : la di lui grata fìtonomia ; 
la di lui buona disposizione , e finalmente 
rapprtsentb loro , che la mattina , alto sponw 
tare MélFAlba , svegliatoci , sei’ era veduto 
a piè del Letto; che conceputa qualche pau< 
ra avea chiusi gli occhi ; che imaginandosi 
fosse ivi comparso a chiedergli suffriggio , 
“'avea recitato piu volte il De profundis^ che- 
dopo per via pih accertarsi, riapri gli o<h 
chi , e di nuovo il vidde, onde maggiormeiK 
te , impaurito, si cuopri la faccia . Che fi. 
nai nien ce , discorrendola fra se stesso , sen* 
za capire sotto qual titolo fosse a luì com^ 
parso , non avendolo conosciuto , che oell*^ 
accennata congiontura di benedirlo , si fe co4 
raggio, risolvendosi d’ interrogarlo , in no-* 
me di Dìo , chi fosse , e che pretendesse luir 
tanto la coltfa dal viso , e fìs-« 
r^^io'a quella parte , il vidde 
tèrza volta ; ma , In un iitanta , venne ftòz-- ' 
tato' il di lui occhio da un raggio di luce- 
ad una fessura della' Finestra, che lo tra» 
mandava^, ’e, sparendo la visione, concluse, 
che la sua fantasia imbevuta delta idea di' 
quel Vecchio , a lui «i-^ gcniate si* era , af *1 
riverbero di quel languido 'raggio , fòtmata 
queir Idolo , 'o specie si viva. Si feirono , at* 1 
proposito^ da quei Religiosi molti discorsi' 
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sopra simili fantesticbe illusioni , filosofando- 
vi sopra, e raccontato chi un caso, chi un* 
altro , Io , vedendo , che perdevo il tempo*; 
mi portai in traccia di occasioni migliori . 

Diavolo Guercio , . Questa e della solite 
freddure del Gobbo , quasi che noi Diavoli ( 
avessimo bisogno di studiare Filosofia per 
conoscere di quali stravaganze sia capace la 
fantasia degli Uomini . 

altra MEMORIA' 

D<1 I^avoU Gobbo V ' 

_ \ 

9 . INIoN è poco il guadagno, che hb'fafk 
to oggi con una Donna in N. Avea questa 
im Marito , che teneramente F amava , e si 
fidava più di lei, che di sè . Si afiaticavai) 
Meschino , e sudava nelPaddunare del Ds-^ 
naro ; e tutto , di volta in volta , Io conse- 
gnava alla moglie . Era, secondo il di lui 
computo , giunto alla somma di quindici 
mila lire, quando gli venne in pensiero dT 
impiegarlo per ricavarne il fratto ; Sicché 
disse alla moglie , che gli è lo dasse , men- 
tre volea contarlo. Tergiverso ella per qu»l- 
che tempo, ma, finalmente fu costretta dar-^ 
gli la chiave dello Scrigno dove Favéa ri- 
posto. Nel mentre che il Marito, avuta H 
chiave, la mette nella serratura ^r aprire la 
Scrigno ; ella doppo un clamorosissimo gri>^ 
do, cade,' si ‘rivòlta per lo pavimento della 
stanSa , proferisce mille pazzie , e dù tutti 
H segni di onesta j U baoh caporalone ^ ri$ 
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mane fuori di se, tralascU <!!;{ fontsrjp.. il 
danaro ) e »i applica tutto nell' aiutare,^ r a- 
matissima consorte , Chiama . ìj Mjèdico , , c 
non vi ritrova inale per lui , Fa veiùre de- 
fili. eso/ci^sti , e, mostrando k (|uesti de\ ca- 
pe IIP ingroppati j, degli ossi de' morti, una 
statuetta di cera trappontata di agli , con 
mólt,r altri segni di fattucchierie ritrovatile 
déntro il capezzale; vedendola in oltre, vo- 
mitare chiodi, e spille, e sentendola palesa- 
re delle scose segrete d’ accordo la di- 

chiarano invasata dal Diavolo . In tanto af- 
fine di supplire alle straordinarie spese, che 
1ii feano per lo di lei male , il Marito pose 
mano allo Scrigno , e numerato il danaro 
ritrovò , che vi erano solamente otto , e 
non quindect mile . lire . Quivi al lamina* 
rico della moglie Spiritata, vi si aggiunse 
il dolore di, settemila lire perdute. Pure a- 
yea. in tanta buona fede la Donna, che più 
tosto che pensare male di Ipi, s'indusse a 
condannare nel sup;„giu4izio per Ladro quel 
Diavolo, che' la invasava; in fatti era così, 
ma in altro senso . Pidotté le cose alia dis- 
perazione, fè ricorso il marito ad un Persc- 
naggio..^ singolare ; prudenza , e dì nota aii- 
rp^fh/,^^sul^pcr, .altro falso, concetto, ch'e- 
gli, cpuc^cesse ,\al solo .aspetto, gl' Indemo- 
niati . Questo ; dopo varie preghiere , non 
attendendo .^gli a simili cose si contentò, 
che gli fosse presentata la Donna . Non fu 
poca, la ..fatica del Marito, ò condurgliela , e 
particolarmente a farla . entra re .nell? apparta- 
mento dove il Personaggio avvisato^ Tate 
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I tentfea . Giunta alla dì lui presenza, incom- 
ititnciava' a fare delle smorfie; ma da lui 
sgridata con impeto, s’ intimorì , e stiè che- 
ta egli al marito, che si ritirasse in 

un' altra' .Stanza ; e cosi rimasto da solo , a 
sola; mutò T aspetto di severo in dolce, e 
-si fè cosi ' a' parlare ; Io Sorella mia so di 
certo che non > siete ossessa ma che fingete; 
e 'presso poco 'mi è anche noto pi motivo 
( in fatti ne atea ricevuto qualche lume da 
una Donna, che 'le practicava in -casa ) . 
Altro non manca se non' che voi deponiate 
il segreto sulla mia fede | ed io la impegno 
tutto al silenzio , ed al vostro sollievo . Fè 
ella della resistenza , ma dai moti , che de- 
stramente le dava, credendolo a pieno ' in- 
formato , pigli?) coraggio a vincere il rosso- 
re ; sicché gli aprì il cuore < colla seguente 
narrativa; nè per quanto allora m'ingegnas- 
si potei farla tacere. Sappi , disse, V. S. 
che certo Giovine fattosi confidente di mio 
Marito, veniva liberamente in casa; ed a 
poco , li famigliaritk mi fè pigliargli del 
genio, ii genio passò all^ amore , e T amo- 
re cieco , mi fe cadere non solamente a 
rompere la fede a mio marito; ma eziandio 
a valermi del suo danaro per sostenere U 
torto che gli facevo , regalando , e prove- 
dendo largamente' il 'mio Drudo . Anzi se 
* niente tardava mio Marito a volere conto 
del danaro , eramo gik d' accordo di avvele-* 
narlo , ifHne di , godere con pih liberti i 
nostri amori . Ridotta poi alle 'strette, che 

doveas) scuoprire il maroa&i mi appigliai: 

0 
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•1 partito di fingermi spiritata. M2i cotnef 
le disse il Personaggio , vomitavate voi 
qné* chiodi , e quelle Spille ? come si sono 
ritrovate quelle fattucchierie nel capezzale 
come sapevate voi certe cose? Quanto a 
chiocb ed alle Spille , rispose , mi poneva il 
tutto destramente in bocca dietro le gengi- 
ve , e mostrando delle convulsioni , goofta- 
vo con isfnrzo , il petto , e particolarmente 
le guancie , acciò non si potesse accorgere, 
che io tenessi cosa veruna in bocca ; indi , 
fingendo" il vomito , tramandavo , e chiodi , 
e Spille in maniera, che «punto non sì dubi- 
tava non venissero dallo stomaco . Quanto 
alla acatuetta di cera nuova , capelli , Ossa 
di Morti ritrovate nel capezzale , io ve le 
avevo cucite dentro in modo, che la cuci- 
cuna uuova non si distinguesse dalla vecchia . 
Quanto a* segreti , che palesavo ; da certi in- 
dizi che avevo , e da certe par<^e , che si 
'dicevano in tem^ delle mie smanie , cre- 
dendo chi le proferiva j che io , fuori di 
me, o noile udissi, o' non vi abb\dassi, 
stando per altro sempre attenta, giocavo a 
indovinare , e per lo piìi coglievo nel vero 
( quando le Donne, sotto P argine delia ver- 
' gogna , hanno incominciato a parlare , dico* 
no anche di più di quello si brama sapere .) 

E del Giovine da voi amato, ripiglio il 
l’* ) ch^ ^ seguito ? Udito il succes- 
so, rispose sospirando , si è concedato, in 
poche ore dal Padrone , che serviva , dagli ^ 
Amici dallo «stesso mio Marito , fìngendo 
grave premure I e fi è partito verso la 4if 
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4ui Patria ; era egli forastiero venuto in que- 
sto Paese per imparare il mestiero di nego- 
ziare io una Bottega . Orsù concluse U P. , 
giacché si è allontanata la occasione del ma- 
le , pentitevene di vero cuore ^ scaricandone 
t'anima colle (orme dovute; e facendo un 
sodo proposito di contrsctmbiare la infedeU 
ts usata verso di vostro Marito , che tanto 
vi ama , con altretanta servitù , ed ubbidien» 
za fede . Lasciate di più fare la ossessa . Or 
ora vi presenterò a lui: mostratevi di volto 
aereno , che io aggiusterà il tutto senza dis- 
capito del vostro onore . Chiamato il mari- 
to : ecco, gli disse , vostra Moglie , grazie al 
Cielo , lìbera , e sana ; proseguite a trattarla 
collo stesso amore , che sempre le avete 
mostfato , t sopra tiitto , non manzionate 
più il danaro smarrito, altrimenti vi espor- 
rete a pericolo , che il Diavolo s’ imposses- 
si anche del rimanente^ Il ouvero caporalo- 
ne , prostratosi a suoi piedi colie lagrime 
agli occhi, proruppe in miUe ringraziamen- 
ti , e protestò , che avrebbe stimato ben 
impiegato quanto avea , c potea avere nel 
Mondo per It salute della sua earissima con* 
sorte. Finalmente rizzatosi, a pigliato pec 
mano la Donna , che pure avea le lagrime 
agli occhi in aria di sodisfatti, si partirono. 
Io , in tanto , non mancherò alle mie parti , 
acciò il Giovine ritorni ; farò , che sappi 
r esito felice della sua disgrazia , e molto 
ne spero , 

Diavolo Guercio . Il diseguo non sarebba 
attivo se fosse ia istato da eseguirlo . Toc- 
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eherk a te* il supplire 'a\lj $|>eratiza dèi GòB' 
bo . Mentr' egli peMO abbi’ finite le* sfue 
- glorie. Qóan<lo' il'nemico è sterminato 'se gii 
perdona . Coaì fanno anche gli * Uomini d' o* 

■ noTre nel Mondo. * ‘ > 


’ A L T R A M E M O R t A 
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Hel Diavolo Qohho . 


<Onfe$so B' Tero , nella' memoria , che 
ìntrAprendo a scrivere non • hò altra parte, 
ch’odi esserne stato ^ sospettatore : al pib ^ 
avere incoragitì quelli ^ che * h’ erano gli 
‘Attori , ^ ' ' ‘ 


‘ Sogliono nelle Ville ..celebrare una Messa 
IVanti r Alba del giorno', per comodo delle 
famiglie lontane ^ acciò possanfO' ' Je persone' 
di dette famiglie portarsi a- vicenda, ad as- 
coltatela Messa-; senza lasciare Ja casa in ab- 
bandono, ed anche ritornare ad apprestare il 
pranzo. : ■ ‘ ‘ " * 

Cosi praticavano' in NetecicaP,' Terra' di 
Megahor," fuori della • qnale /in distanza ^d’ 
un* miglio/ vi è lina contrada nomata ossap. 
Saltò in capriccio ad un Bifolco di sturbare 
quest’ordine, còl solo fine però di fare della 
paura , non di- favorire l'Inferno, impeden- 
do il bene di ascoltare la Messa . Area cos- 
stui radunati mólti cenci di colore nero ; è 
la mattina* quando sonava il- primo segno, 
.correa a nascondersi dietro un cumalo di le- 
tame sulla pubblica Strada. Quando sentiva 
venire la gente adunata ; per girsene in com* 
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■pégmi , 'massìitìimttnté le- Donne t»:norcfse ; 
«stendo quando si partivano, per anco, not- 
. te btenra j'' aggiustati qùe' stracci lugubri so- 
pra lunga* pertica, a' poco a* poco , di mane, 
che st‘ accostavano le 'persone i andava usceii» 
do da quel letamaj j, ed alzando lo ' stesto 
legno i^esttto ; sicché, trb quella ombre , 
còmpariVa 'nna- Fantàsma di smisiirata 'grdnf-« 
dezza.' Camminava' egli cosi fino ad un ai- 
ta* Quercia,' folta **di rami;' e vi si ratnpicaH 
soprii , lasciando' que' funesti cenci dispersi 
stigli stessi rami; il cbè' Vendea nom poco 
orrore , JLe genti spaventate fuggivano , è 
«tavano di lontano, osservando' con ammira- 
zione la Scena. Da questo ce’ nàséea , che 
molti', 'o perdeaxio la Messa , o dovendo ri- 
tornare indietro’,' e passare per altra Strada 
pììi luQga'^ non arrivsh'o à tempo di udirla' 
intera . NeUe seguenti mattine, adunati in 
maggior namero , se ''n* 'ah davano per altra' 
strada; ma egli facea' lo stesso anche su 
quella , dov'' erano e Letemaj , e Querce 
Cosi fe molte volte a vicenda . ‘Terminata ‘ 
la sua stramba funzione, raccoglie di nuovo 
4jue' cenci., a li nascondea dentro’ un cespu-'~ 
^iio alfine di ripigliarli , e valersene al 
suo intento. Si faceano molti discorsi sopra 
il fatto . Si pensava da Sacerdoti di venire 
agli esorcismi . Ma mi rallegrò certo Gio- 
vinetto spiritoso , il quale , avendo subodo- 
rata qualche cosa, si essib'i egli di fare uno 
scongiuro, come dicea, proprio alla insolen- 
za; ed io aspettavo con ansietk il colpo. Se 
a' andò eg^i armato una matctna con alcuni* 
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suoi compagni ; veduto il supposto Pantas» 
ma, se gli avvicinò quanto bastava; e sca- 
ricò verso di lui un’ archibuggiata . Questo 
era il ooipo , che io aspettava , la morte di 
colui in quelle stato ; ma la fortuna non ha 
voluto. La palla colpirgli stracci, ch’erano 
Sopra il Legno; cd egli spaventato, lasciò 
cadere in terra, fc Legno, e cenci;, e si pose 
in fuga precipitoso. Lo sgridarono, e ì’ in- ' 
seguirono quegli armati ; ma non riuscì loro 
^ raggiugnerlo . Cosi terminò la pa'ura del 
Fantasmi, c sì r.imese in ordine randarc al- 
la prima Messa . 

D^jvo/o Gttfrcto^ , Fotea il Gobbo lasciare 
questa memoria nella penna. Avremmo assai 
che fare noi Diavoli, se roléssimo reg'srrire 
tutte le burle, é tutte le paure , che si fan- 
«3 gli Uomini 'fra disierò. Quasi tutte le 
Storie, che si laccontano, e si leggono, in 
t*Ie pro.»i>sito, di visioni, di fantasmi , so- 
Bo di simile tenore . Avrei dovuto, per que* 
sta ragioQC, lasciare anch'io di dettarla, m s- 
simamente per consegnarla alle stampe; ma 
l’ho fatto per dimostrare la debole 'za del 
Gobbo, e yet riempiere questo Lifaratio. 


i 
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AI^TRA MEMORIA 

Dtt Diavolo Goèio , 

Se ne stavano molti Giovani chiusi dentro 
un apparcamenro , a titolo di fare gli eser- 
cizi spirituali y sotto un alcretanto severo , 
quanto semplice Direttore, ile cose da prin- 
cipio camminavano con buon órdine a pre- 
giudizio deirinferno , Io Diavolo detto Gob- 
bo , sempre attento al mia generale impiego' 
d* impedire ogni bine , è d'istigare ogni ma- 
le ; vi entrai, o$servai‘con diligenza il tut- 
to , che si' ficea in quel luogo : indagai la 
inclinazione, ed il genb di ciascuno di que' 
Giovani, ed iscroprendone un' assai spirito- 
so , che si trattene» malvolentieri in quella 
soggezione, per 'mero impegno ' l’^indussi, 
disturbar^ gli altri , .facendo lóro delle pau- 
re, Sapéi^ egli intmitare le voci dì iholci al- 
tri animali . Era l' Appartamento di molte ca- 
mere soifi'.tate dì asse, sopra le quali vi si 
pptea andare con poco incammodd; e vi era’* 
uh Andovino I che dava U' comihUnicaziohe ^ 
indipendente a tutte. Gli suggerj che fingerv*-' ' 
dosi indisposto, si ritirasse la sera prima de* 'l 
gli altri col titolo d* andare* a riposare ;’e * 
che salito sopra le camere vi facesse de' ru- 
mori; esegui egli la suggestione con tanta 
desterith, che subito fe credere vi fosse in 
quell' Appartarfiento uno Spirito familiare.'' 
.Molte furono le bimrriepcr non dire le in-; 
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solenzè , eh' egli facaane registrarò alcune del» 

le piu viste,. ^ . j . c » » 

RitiratosT una ‘aera per tempo dalla stan- 
zi, dove se ne, stavano tutti unitamente al 
fuoco , sali sopra le camere,' e nascosto die- 
tro, un Trave , che sostenea i coppi , princi- 
piiji'a fare i versi di malti animali. Ora fa- 
céà da Uc;elb.' ora d» cane, ora da Gatto, 
C'ha tanti naturalezza, ohe io stesso, se noli’ 
avessi vedito , sarei rimasto ingannato. I 
SUOI .^o.ijpagni aj filali non era noto cj uesta sua 
vi^t« , V> po.séro in grande'scompiglio , a se- 
gnò , "^Ije n m arfiàchiandosi d uscire dalla Stan* 
zij .vi si tratiennero quasi tutti la u)tte in- 
teri, divertendosi in giuncare , ed in altre 
cose improprie agl’ intrapresi esercizi , di spi- 
rito ; Fe il Birettore ài' scongiuri coltro il 
sqiipixstA Spirito , il q-‘ale >-r, d \ce m iggior 
calore "alla facendo , fe »iu. po:? . d»,. IV • 
S’ ipgegah allora d' jhcoragjiirii^a ritirarsi eia- , 
senno alia propria cella ,.jni non vi fu caso, 
se non per due de p ii animosa , eoe ^il.a 
sua 5:0 ta, vi s' indussero . C'ì!> osservatosi aal 
fiqtq Folettq, hsdh , che si coricasse in Lct- 
taf i^di p,)/^tosi sppra le loro stanza > v; t e 

tanto,, strepito , chf‘ ‘1“’^ 

gn-Qi^ spo^liàti co »U abiti sul braccio a n- 
trovar^j-gli altjri.^l^l stesso Direttore non eb* 
bs coraggio di resistere ^ sìcc te pur .egli si 
riccomatìò al divertimento notturno . Quali 
fossero ,Ìa -niauini I discorsi ^ le consulte, i 
parliti j.^^.sasebbe, troppo, lungo, il. * 
lo, che entrarono ixi..,pubpio^ 

non fosse uno Spirito Folletto . Il mio Dia- 


vftlótto poi , 'stinco 'pili* dal tidere cliè altto, 
si portò '/ *»on vé<hit 0 , i tiposire ; e la^-Smati 
tina aivch* egti ; <iinle> cbtnfe fodri- di'Se per la 
paura 'avuta di manièra eHc‘,Ulcea oppres- 
so^ , mon- aver avuto forzai 'di levarsi ^dai 
letto . ' - i i f ; ■ J'- 

* Un- altra' sèra fusati alcuni giorni, è*po- 
ate lo «cose in- tjuaitW^'^Càlma , parimentè si 
fittrft j eoi pretesto Seiitirsi- pr/co ^erieV 
(••ora in 'fetti di‘ceta' a&s^i ’srnlìrttccia , « iìi'4* 
cliente ; )’■ Mèrftrè"|li ■‘àltni’ sè ire ’ slattano irf 
Conversazióne' al 'fiiAco pìgliatò’ Un -Gbniitd»* 
Iti di' nefoV*se ne va sopra la -propria* 
camera- i' tf^fa passare dentro' di cssi^un ca- 
po di quei filo per- una fessura ; pert a JT Gó< 
itiltolb attraversato l’ indovino' sopra'4a 'Stàn^' 
ata ctiè gli" era«in 'faccia ,• vi-^Si'^port^ anch* 
egli i> fa 'similmente passare’ ùU’ 'a'trd capò de E 
filo 'in quella; càia'’ abbasso f V^"* nella 'pi ópr}^ 
cella ; • piglia ib passato ‘ filò , 'c Io raccomanda' 
ad airt 'cktódo ’vifciòo al capèzzalè^d' proprio^ 
bWfb passa' a- T altra camera*', ' die stava ’ài^ 
pèftV; 'è* 'pigliato T altro* capò del ^ filo' pifri-’ 
nibnfe 'passaòi vi* attacc-a'ti^ noci ^ e qùest’e/ 
»'^lo*'é!lenfato /' le pone in ilh'angolo di'det-^ 
taifeanléra'; iòdi ’sò' ne va a Letto, lermina. 
ta l'’orà della 'ricreazione, si partono i suoi 
compagni da 1’^ fuòco , e*' si portono verso le 
pfoprie' Celle'. Nel >unto ; ih 'cui quello , chè” 
abitsva’la stanza dóv^tstano le nóci attaccate 
vi entra; si abbatte uh>ltfo di stitufa' alti' 
a" passare, s’ incontra coi capelli della fronte ’ 

, nd filo ‘ molle, ehe attra vèrsU va l’ indovino ^ ' 
e spaventaicò , colla fantasia già mezza sor- ^ 
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presa dalle Cose passUe , grida : Oìme ! ua 
UceUaccìo notturno mi c volato sopra la te* 
sta , e mi ha toccato colle ali la fronte f Le 
noci tiiate dal filo ut tato, si muovono per 
lo pavimento verso il mezzo della Stanza ; 
Quello che vi entrava , col lume , le vede 
lenza disccrnere il e protuinpendo an- 

ch’ egli in un clamoroso O Dio !. da m die- 
tro di lui. Il mio Diavolotto, che stando in 
letto, udiva il tutto, ai primi clamori, su- 
bito pigliato il filo, tira tanto, che le noci 
rimanessero appese , ed unite al soifitto . In 
tanto accorrono tutti, e di nuovo si rauna- 
no nella stanza del fuoco. Quivi la discorra* 
no lungamente; ma finalmente, aggravati dai 
senno , avendo poco riposato nelle passate 
fotti , a cagione del timore , conclusero di 
portarsi a dormire accompagnati ; con licen* 
za del Direttore . ( Qui rrn fu poco il mio 
guadagno ) se ne vanno dunque tutti ailaca* 
mera delle noci , cercano per terra , da per 
tutto le noci senza ritrovarle , e senza pen- 
sare di guardare in alto, dove stavano ^tac- 
cate al soffitte; c da questo più si confer- 
mano nella opinione, che fosse un opera da 
Folcito . Restano i due destinati a dormir- 
vi , partendrsi gli altri per le proprie stari» 
ze ; Si spogliano, sì mette il tuttr» in quie- 
te. Il nio Diavoletto, attento alla burla «si 
leva , apre destramente l'tweitj della sua ca- 
mera , ed Osservando che le fessure della por* 
ta in faccia non traspiravano splendore alcu* 
no, argomenta, che abbino estinto il lume 
per dormire; cosi era iti fatti. Ciò suppa- 


sto , nertra in Letto ; rìpigha il filo , che 
vea COSI accorciato raccomandato al chiodò • 
lo rallenta tutto in un colpo, sicché le noci 
cadono in terra, e fanno rumore,* indi nuo- 
vamente ritira, con qualche impeto, il filo 
sicché le noci , alzandosi da terra , danno bot- 
ta nel soffitto; e cosi va rilasciando, e riti- 
rando il filo, sino che, atterriti i due com- 
pagni saltano spogliati fuori della camera, 
gnd^do come anime disperate . Escono pure 
col Direttore anche tutti gl,' altrf, e di nuc 
vo SI riuniscono a consulta nella Stanza del 
fuoco.. Ciò inteso dal mio Diavoletto, si le- 
va corre nella camera delle noci , le piali, 
rompe il Filo ^ e nasconde il tutto ; indi in 
mostra di tremate, se ne va anch' c«Ii dov* 
erano gl, altri; e stante le di lulWutein: 
disposizioni viene da J ro compassionato . 
Passa seco la cattiva notte; e la mattina fe- 
rono ricorso ad alcuni estorcisti di credito ì 
.quali , vermi con tutte le rese, che si p.ra- 
ticcno ,, e si presciivar.o a tali funzioni , fero- 
no, con rutta la solenniik , i k,ro scongiuri' 
e rimasero que’ poveri spaventati in qualche 
coraggio < siede non ahhandt nàssero , come 
aveano disegnato , quell’ appartamento . 

Passiti alcuni altri giorni , senza veruna' 
novità, sempre però con mio cstrertio Forfì- 
tento, cccompatmati nel Letto', a r?s erta 'del 
Direttore, e del mio Diavòlotto , gli suggeij 
la terza. Vi era un campanello as^ai picco- 
lo attaccato alla Muraglia maestra vicina ad 
una di quelle Stenze ^ che servia di Oratorio. 


Onesto «anpinello , lisciatovi !n‘ ocetsiane ; 
«he si era ristorato quel luogo , con nuov* 
fabbriche , era come posto in dimsnticsazs , 
senza corda per sonarlo , pieno di polve, co^ 
perto di tele dì Rsgno , e perciò da nìssuno 
osservato . Che fa egli ? aspetta un ora di gtor- 
oo in cui si trovava 'solo nell' Appartamen-' 
COf con uni scala, attic:a'al can\panellou.i^ 
poco di quel- Filo nero, Io' fa pisi are per lo 
soflùto dentro T accennato Oratòrio, e lo li- 
scia cosi., Venuta la Sera, col solito prete- 
sto di sentirsi poco bene si parte dal fuo- 
co pria degli altri; entra.nell’Ocatorìo; prin- 
cipia a suonare, con quel filo, il campanel- 
lo. All' udire quel non pìU udito suono , i 
compagni escono fuori col lurhe , veggono a 
ntnoversi il campanello, senza vedere il fi- 
lo ; e costernati, perdono la speranza di po- 
tere pili liberarsi dalle molestie di quello , 
dii loro creduto , 'Spirito Foletto . Io poi con- 
tento di quanto avevo fatto, sV nell' impe- 
dire il bene di quegli esercizi, si nell* indur- 
re alcuni di que’ Giovani a del ' male , che 
fon ìita bene a pal,;sarlo, sono partito alla 
ricerca d’altre raccolte. 

Diavolo Gufreto . Questa h li ultima delle 
memorie, che simo p'oprie di aggiungere 
al nostro Libro . Il Povero Gobbo ha termi- 
fiate le sue raccolte. Abb’amo pur noi finiti 
li nostri- cinj*esù , per; cjterminarlo | e per 
adunare la materia di questo nostro Libret- 
'io, h mia priacipale auenzione sar.^ , come 



li ho promesso j 'dr.aisistére invisibife aiGe* 
nerale Divano di Abbisso, affine dì fer **f~ 
re ciò che seguirò , si ■ a "te , come a chi 
diletta di leggere , con un altro Libro i 
rivederli , 
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TAVOLA 

■ ■; '• . . 

' B ^'L L E SERE 


, S E R A I. 

"JLn felice successo cPun malejicio per 
assopire le persone nel snnnOf sicché ■ 
non si possano svegliare per astrassi- 
narle a mano salva • pag« a 4 

S E R A IL 

Esito maraviglìoso d’ un maleficio 
per far innamorare le Bonne^ insc* 
^nato da un Mago, e posto in esecu- 
' zicne da unG lavine verso la suaAnia^ 
iCy che non gli corrisponiea s8 

SERA III. 

Una vana superstizione col manto 
di divozione., avverata per opera del 
Diavolo , affine di mantenere nelV er^ 
rare chi vi crede a -« 3 ^ 

SERA IV. 

Effetto spaventoso f una impreca- 
zione^ che unaGiovane avea fatta so- 
pra di se con promessa di Sposa non • 

• rnantenuta al dì lei Amante . 42 

■ S E R A V. ^ 

Orrìbile comparsa d una Donna di 
mai affare sacrilego^ ad un Soldato . 
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nella notte dopo la suetmór- 
tCy approvata da segni nella mattina 
seffuente • 4,9 

SERA VI. 

Superst izione ridicola^ con cui una 
vecchia ricupera la sanità dc^li occhi 
che avea'infermiy per opra del Diavc-> • > 
loy affine di mantenerla in avelia, 
SERA VII. 

Il Diavclji^comparisce ad un ìnna~ 
morato per '<pra d'uno Strep^oncy e gli 
promette r adempimento de' suoi inten* 
riy sotto condizioni piey e sante, > ■ 

^ — SERA VIIT. 

Jl Diavolo fa P Avvocato y senza''--''- 
patto alcunoy a difesa d un Jnnccente* . ' 
e. porta via ilCaìunniatcrCy con ìspa- 

vento di tutti gliSpcttatcri, e de Giu- 
di ci y che stavano per condannarlo a ■ 
morte. - 

.S.E R^A JXi- 

^ Quaranta Diavoli imitati a pranzo 
persona Nt bile y per trasporto di 
colleroy vat^ al diluì Palaggi-o ; gli 
spayentcsi ^lamoriy che fannOy £ d\)r- 
rtbilf figure y che pigliano y con- ciò 
chéte sic sue , • •/ .v,.. • 

: — S E R A yj, -—- 

^ Il ovolo comparso ad una Madre 
in collera y persuade a maledire tutti 
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li suoi Frgif^li 5 fneschiha ri fa '€*• r f 

sitoir\fcUtefijer'iFigUQU]ma.ptù Ju*^ . \ 
ne^operse, ~ *' ' ‘§4^ 

S1ERA(XI- 

Crsp(dafi^a:Sin(^ra colle loro irrfa^\' ' 
mi Jyoniiey ire sacrile gKi cor.cuhinarj 
e volendo^ nho.di ìoro^ terminata la ce»' ' 
ringraziare D/o* un altro h -ri»:- ; • 
pigliò col dire]cHe si dov^ea ringrazia» 
rcy com'e^ifttea^- JlDiat'okt Questi 
apparve>Jot;pla notte -in orribile JigU» - ^ ^ ' 
ray e diè^M einpio ringraziaiore una ^ 

spaventosissima morte ^ ' ^ • -jP 

SIE/R (A n XIL' 

^iagjtTtnr^iiicofTeaìraroaciùhpov}^ .*>- 
ro il ^rano'/iecdssario ak.sostefiime)^ • 

1 0 della famiglia ^ perchè, non . ha ^ìn' ' ' '\ '* 
pronto tùiiódl'dan'itroidepòvefe i Suoi '■ ; ' ' ■* 
granai pieni\dL^Bia.voU\ìns^gìtra di ^ 
Vfiìfie bestie^ che consumavano il 
e per lo spavelfihy e\d9loieyWventa 
pazzo furioso w.i\\ V r-t ’.C^ 

: , à ;E ^R Ax . xfir.A ^ c> 

UnConte'^c.he mtilefciaioy non rtvta • " 
mai possutocOh’siat{are.il Matrimonio^ ' ■• V' 
dìncomvay acasombìl^ amano gli attice^ \ ' 
daiuì non sospettata tale'^^uesta^p'a»' 
rimente a casof^li écuàpre il' malefi^ 
cio^ e h' di^rugge* ” 
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t" ^ S ‘Rr A ‘ ^jXIVì. . 
i<f . marjiyì giie d'ari , Magai eoWim»^ 
broglioy iri^cm.rvnme Un discepx>l^ 
che sì era posto alla impresa di un' in^ ' 
canfesirrtpy serica stette /le ' necessarie 
notìzie, ^ ^ " ' < V . ^ ^ 

S,E-R,]A :XV> 
lì Diavolo apparisce ad un Romito 
in figura di G. Cristo'^ lo inganna col 
lusingarlo' giùn'o ad una sieu^ayè per»-. 
fetta Santità'^ lo fa oprare de prodigi j -r 
ma finalmente resta deluso» u li 

■ ■ v,"'s,E’.R' "fi 

, Una rauhahzaàiDdnne chiuse. Ili- *' 
festat a da' Diavoli in manierai ch'era- ‘ / 

• ' ■• „ ,.T a.i’ , ! \"ii a; 

no quasi diventate Streghe: pigliano i 
varie jigure;^ pah sano segreti y ^ v, 

Piscono avvenimenti I fin alme ni é veh-' ^ 
gonOf^ ^ Cftn JstcntOi castigàiCy 'emendate ^ 
eìihera'c, ' • ' . ; 

S 'E R a XVTI. ' 

Burléscòf e dolprcso malefici c fatto 
da una Donna adi un. sho Amanfcy da 

t. *•' '.fi . 

cui uvea-. riQcvMt a. (gualche, cattiva se-.. ' ' 
disfaiiqnèj fpoco, àcpo dalla fnedesi- ^ ^ 
ma risanato, ‘ ' 12I 

S'E‘R A' XVTIÈ 

.Chiusa deliibro'con ‘due Diavoli y* ^ 
che si fanno cornhattercy precipitare ' 
alt Inferno^ c comparire dinanzi a 
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Plutone . Si registrano pure alcune ^ 
Storiette coltitoVodi memorie cadute 
àalla Gobòa del Diavolo Gobbo* 

t ’ 

TAVOLA 

DELLE MEMORIE. 


-Prima Memoria del Diavolo Gobbo ' 

TjJ na visione di persona già moria f 
' benché replicatale distintay conoscili^ 
ta puro ^etio della fantasia 1 34 

Seconda Memoria del Diavolo Gobbo 
Una Dolina per certo accidente si , 
fingeSpiritatai si fa cessare dalla Jìn- 
zione con maniere prudenti • 137 

Terza Memoria del Diavolo Gobbo 
Un Bifiljco chefacea da fantasma 
con ispavento di molte perspne', ma» 
mera di scuoprirloy e farlo desister^ 141 
Quarta Memoria del Diavolo Gobbo 
■ ' Un Giovine chiuso con motti altri 
'per fare gli KsercizjSpiriiualì^ fa da 
Toilette con molti ritrovati ingegno^ 
si, a segno che la cosa viene generai- 
mente creduta *45 
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